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E P Altezza Vofira Imperiale f 
quat nuovo Jflro> trajcor rende 
per tanti Orizzonti, quanti f e 
ne prefentane dalle parti Settentrionali del 
Vafio Impero di Ruffa fno alte più tepide 
Spiagge dell 9 Italia, ha a Je rapiti gli 
[guardi di tante Nàzióni, abbagliati dallo 
jphndore della v vóftrd grandezza > io affai 
più, che gli altri rfcm fato /empie riitlìo 
vèrjo dì zei r „wri>iraido, mn già la gran- 

dizza 



IV _ 

dezza,.che e dono della fortuna, ma molto 
più le virtù vofire, ed i voftri rari talen- 
ti , che fi acqui fiano , e fi coltivano coli in- 
dnflria di noi Mortali. 

Degna appreso di me fi e refa di [pe- 
dale ammirazione la benigna accoglienza, 
che in voi ritrovano le /irti, e le Scienze, 
le quali in gran parte formano la vera la- 
fe della pubblica felicita. 

Mentre adunque tanti Regni, e tante 
Nazioni fi fono jegnalate a dtmoftrare ali* 
Altezza Vofir a imperiale $ loro omaggi col- 
le gieftre, co* Teatri, colle Evoluzioni Mi- 
4iMÌ r ,e con tantf afa* y maniere fuggente 
falla loro divozione verfo di voi; to intan- 
to mi filenzio, e nella folitudine ho medi- 
tata m Opera, che mi fembra degna della 
protezione, e gradimento di così illuminato 
Principe. Quefta e Julle refi/lenze, che ri- 
fentono j noftri folidi, quando effi fono ob- 
bligati a flrifctare> o rtvolgerfi l uno fopra 



dell 9 altro. La Natura ha multata dentto 
i Juoi più cupi najcondiglj la vera legge di 
fonili refiftenze r in tal maniera, che tutti 
gli sforzi fatti dalla fifica, e dalla Mecca- 
nica, Jpecialmente da un Secolo in quh, tut- 
ti fono fiati prefoccbe inutili, hon poteva 
tal legge fcuoprirf, fe non che a forza dì 
numerofijfìme fpertenze, efeguite in grande, 
con pejt fmifurati, applicati a fvelani quef 
to grande Arcano della hi atura* 

Siamo noi nella vera Patria delle fpe- 
rienze r giacche in lofcana nacquero le Acca- 
demie Sperimentali. In e fa per taf via fu- 
rono ritrovati f Barometri , i Termometri f 
gl r Igrometri y le leggi de' • taravi 9 le leggi 
de* Pendoli, e tanti altri ritrovamenti del 
Galileo, e della faggi a /ccad ernia del Ci- 
mento , compofta de 7 juoi Difcepoli. Seguitan- 
do adunque le orme di tanti grand' Vernini, 
a forza di efperienze io mi fono ingegnato 
di rinvenire le variabili f v,a vere Uggì 

delle 



V? _ _ ( ( 

fotte refiflenze, riducendo a certe regole le 
apparenti . irregolarità degli attriti. 

Quefta e l' Opera, che ardifco dì pre- 
ferii are ali 7 Altezza Voftra Imperiale , la 
quale io [pero, che poffa e fere accolta colla 
Jua eonfueta degnazione, non folawente per 
il vantaggio, che e/fa porta alle Arti Mecr 
caniche, ma eziandio per un altro fpecial 
titolo, che, efendo io annoverato fra' Socj dell' 
llluftre voftra Accademia di "Pietroburgo , 
non i/degnerete di compartirmi quella par- 
t scolar protezione, con cui riguardate quelP 
infgne Lon/efo. 

E colla più profonda venerazione ho la 
gloria di e fere. 

Fifa Udì 15. Marzo 17 

peli' Altezza Voftra Imperiale 



Vm.W. Vevotfi. ChJ. Servo. 
LEONARDO XIMENES . 
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L trattato delle xefiftenzc,- che fi pubblica xolle 
Stampe nell' anno irretite 1781, iù da me in- 
cominciato fino dal *179* nel «piale la Reale 
Accademia di Parigi propofe per il Premio del 
17 fa la ilefTo^rgonoento,- eolia gittata falla refiC 
tenza de' Caaapi, che bo xUcrbato ad un fecondo 
.Opufcolo, Le lungliiffime Sperienzje da w iptraprefe nel riferito 
^anno 1 7 7 9 , e poi continuate ncU' anno, trafeorfò , i lunghi Calcoli, 
«he tal materia ha richiedi per applicarla all' eferclzto Architettoni- 
co v e finalmente le mie predanti ingerenze de* due annj oltrcpaflki 
.mi nanno rapita 1* opportunità di poter concorrere all' jnyito i.fU 
quella dotta Accademia in un argomento si intcreuante per 1' Ar- 
chitettura, e per le Atti Meccaniche» ' . u\ *-•• 

Ben. è vero però, che una fimi] tardanza non mi è rlncrefciuta , 
giacche col tempo più lungo rinnuovando le Sperienze , e rintrac- 
ciando più profondamente le vere leggi delle refiftenze, ho potuto 
fare qualche sforzo maggiore, applicando tali leggi non io lo alle Mac- 
chine /empiici, ma ancora alle compone, cium ìn.mdo la verità , o 
falli tà delle leggi accettate finora da tutti X Meccanici, e ri fol ven- 
do alcuni Problemi, che mi paiono omeffi negli Elementi di Mec- 
canica , che mi fon venuti -alle mani . 
£ per duccndere dalle generali proporzioni alle particolari, una 



a T fùria e fratuà 
delle mie principali premure è fiata quella di verificare un Teore- 
ma fìfico, e Meccanico, dal- quale tutto il prefente argomento di- 
pende, e che è feguitato come certiflìmo in tutti i Libri di Flfica; 
e quello è, che le re/iitenze degli Attriti de* noftri Corpi fieguano 
la ragion diretta de* pefi aggravati . Cosi fe un dato folido fia collo- 
catola modo di efempio fopra un noftro piano orizzontale, e con 
direzione pure orizzontale da tirato da una potenza, il cui valore 
torà efpreflò dall' unità, come di una libbra, continuando poi ad 
aggravarlo con Libbre a. }. io &c. La potenza desinata a fuperare 
la refxftenza dee aumentarli colla tkefla progreffione ». ?. io tee e 
con tale aumento eflà fari valevole ad imprimere un moto al dato 
folido. 

Quella, che c comuntfTima opinione de* Filici, e de* Meccanici, 
ha formata finora la baie di tutti i Cafroli fatti dal Belidoro, e da 
tanti altri k ri t tori dopo di lui . Ma tale opinione è eflà véra gene- 
ralmente? cioè, è dia feguitata dalla Natura tanto ne* pefi roccoli-, 
che ne* grandi? I piccoli ped fervono, per dir così , di traftullo a'Fificl 
dimoftratori. Ma ) grandi pefi di Migliaia di Libbre fono appunto 
quelli, che giovano all' Architettura civile, alla Militare, ed ih 
•tutte le parti delle Arti Meccaniche. In tali mei i ieri convien lan- 
ciare in Mare le peiantlffime Navi di linea, convien* elevare delle 
Colonne, delle Statue coIoffaU, degli Obelifchì , delle Scogliere, 
che fpeflò pallino le Libbre 80000., e che formano un efercizio con- 
tinuo in tutti i Porti, e Moli aiTaJiti dalle tempefle di Mare. Se 
adunque quella legge non fòflc unlverfale, e non poteflè applicaci 
a' folidi di vallo pefo, converrebbe rintracciare 1* altra legge oficrva- 
ta dalla Natura ne* foltdl di pefo, e d* importanza tanto maggiore. 

Quella è fiat» la mia prima ricerca, nella quale ho procurato di 
mettere in opera pefi fino di Libbre *doò, tyerimcntandó con eifi 
levere refifteùze degli -Amiti,, le quali .ho rinvenuto drfferentitfmc 

da. 
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Delle Re/ijleu^e 3 
da quelle, che fono fiate credute, e adoperate finora. Ed In qucflu 
ricerca fortunatamente è avvenuto, che dette refi/lenze, invece di 
crefeere più che non efigga la ragion femplicé de' pefi , come par- 
rebbe a prima viltà, effe al contrario fon fempre minori, che non 
•figga una tal legge, come fi vedrà dalle numerofe mie fpcrienze, 
e dalla tavola genarale indi dedotta, e calcolata. " 

Dalla prima ricerca fon panato alla feconda, cioè, fe la diverfità 
de' nolìrì folidì introduca alcun fcnfibil divario nel valore delle refif- 
tenze. Comunemente dicefi, che tal divario fia teuuiflimo, e che 
perciò qualunque fia la qualità de* noftrl folidi, la loro renitenza 
poflà generalmente valutarli di una terza parte del loro pelò. II che 
foltanto fi verifica ne' piccoli pefi, e nelle materie metalliche. Ma 
aggravati i metalli, per efempio, il ferro, 1* accia jo, il bronzo dì 
miftura diveda, con pefi confiHerabili mi hanno palefata una diffe- 
renza notabile. Gii fiefn metalli ripuliti, e torniti un poco meglio 
degli altri, fubito diminuirono di molto le loro renitenze, e ciò m 
modo tale, che invece di 19* parti centesime di renitenza, gli ho 
veduti ridotti alle parti 14. Gran reftftcnza rifentono i Cilindri di 
legno, benché duro, quando efli fi fanno girare fu 1 Concavi del 
medefimo legno. Ed al contrario, le un Cilindro dello (teflo legnò 
fi fà ravvolgere fopra concavi di legno, foderati però di opportune 
lamine di Rame, o di Ottone, allora le renitenze fi fanno tanto 
piccole, che qualche volta ibernano non folo fino alla metà, ma fi- 
no alla terza parte, ed alla quinta di quelle, che fofrre il legno, 
dal fuo concavo di puro legno. 

Tutte quelle variazioni accadono per tanti accidenti , e clrcoftanze, 
che fenza qualche iperienza previa, e fondamentale, V Architetto, 
o il Meccanico non può mai fiUàre con qualche precifione la refilten- 
za , che potrà generare una tal Macchina , o femplice, o comporta , 
che è desinata ad elevare, o a fuperare pefi confiderabili per le 

A » grandi 
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grancU operazioni dell' Arte.: Tutta- pafia per un gabinetto di Fl/ic* 
con pdi di poche libbre,, ma molto, vi vuole per migliaia di libbre 
da fupecarfi nelle grandi operazioni delle tre Architetture la Navale, 
la Militare, è la Civile. Vi vuole un- efame; criticale feria fuHo ibto 
e compofizione degli Argani, che devono, giuocare, delle loro dire- 
zioni, de' piani sù quali gravità a una Nave, a una Colonna, de' Me- 
talli delle taglie, de loro perni, delle loro incavature, ed altri mol- 
ti pezzi, che tutti poi devono efercitarc la forza, o fc diverfe forze 
citrici ? . che compongono il .esplicata Meccantfmo. 

Quando fi vede andare in fihiftro alcuna di tali operazioni (co- 
me talvolta accade nel varare de' graffi Battimenti),, in difèfa degli 
Architetti (i fpargona degli accidenti non preveduti. Nel Monda 
pero pochiflimi fono i veri accidenti, imperuati, ed incolpabili. La 
maggior parte di quelli, che fi fpaccian per tali, in realtà fon effet- 
ti a d' ignoranza,,© d* incfperienza , a di una colpevole trafeu*. 
ratezza. 

Preme/Te adunque le due leggi xfeUe refiftenze, cioè", che eflè 
non fono in ragion diretta de* pefi aggravati, e che effe variano al 
variare /ielle materie generanti gli Attriti, ho incominciata V appli- 
cazione delle mt^fìme al cafa più. femplicc, che pena darfiV cioè 
■a determinare la potenza , che fia capace di far muovere con dire- 
zione orizzontale un data fofido collocata pur efla fopra un piano 
orizzontale, che fupponga omogenea a quella delle iperienze. In 
quella prima applicazione, ritrova,, che là direzione orizzontale defc- 
la potenza non è la più favorevole. per fuperarcie relìftcnze. Che 
vi lòno molte altre direzioni elevate fopra la linea orizzontale più 
favorevoli della prima* Che ad un certa angola di elevazione ritorna 
Ja potenza a rifentire la fteflà refiaenza, che nella direzione oriz- 
zontale. Che finalmente nell* angolo di detta limite vi è nn Mini- 
mum, cioè una direzione intermedia, colla quale la potenza efer- 

i .'. cita 
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cita Là mìnima anione per fuperare la (Idia renitenza ^ 

Dalie direzioni elevate fi patta alle direzioni depreflè lòtto il 
piano orizzontale , calcolando quanto mai in effe direzioni creteano 
le renitenze, le quali ad un angolo r che vien determinato r diven- 
gono d' infinito- valore. Sì ammanirono cosi gli Architetti a non 
permetter mai in qualunque lor Meccanilmo alcuna direzione della 
potenza, che redi lotto i' Orizzontale neppure di pochi gradi , e che 
efll debbano tempre collocare le potenze moventi (òpra 1* orizzonta- 
le Uno ad un certo limite, lòpra del quale le refiilenze crelcono te- 
condo i numeri di una tavola,, che è (lata computata per regola 
degli Architetti. 

Indi fi palla al piano inclinato* che è una delle Macchine Senv 
pliet, ed in eflo non fòlamente Ci fcloglie il Problema diretto, ed 
inverfo delle renitenze., ma. inoltre fi. additano le direzioni più, o 
men favorevoli per elevare un. data folida fui data piano con una 
potenza» che fi calcola- 
si vanno poi trateorrendo le altre Macchine (empiici , dimoi 
ftrando in effe tutti gli effetti delle renitenze, rilevando quali del- 
le Macchine liana più vantaggiofe alle grandi operazioni della Mec- 
canica, e quali; ritentano più valide le renitenze 

Indi combinando infieme più Macchine femplkl, va fciogliendo 
ì Problemi delle Macchine compofte, e fpecialmente di quelle, che 
iòno più ufuali ali* efercizio degli Architetti - 

Ed affinchè il prelente opufcolo poflà fervire di guida a* pre- 
detti Architetti in ordine alle reuftenze, ha tempre accompagnati i 
Problemi di tutte le Macchine lèmplicl » e delle compofte con op- 
portuni etempj , trafeeglienda tempre quelli % che fono di un ufo 
quali comune. 

Le lòpraJdette applicazioni fona Hate da me divite in due por- 
ti, la prima, quando la potenza applicata a fuperare le «Glkenze 

non 
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non aggiunge alcuna refiftenza di nuovo , come fuccede nel pian* 
Inclinato. La feconda, quando applicandoli detta potenza , aggiunge 
col fuo valore una nuova refiftenza , come fuccede quando fi ap- 
plica una potenza per mezzo di una, o più pulegge ad elevare da 
terra un dato lo lido . L' azione di efià fi aggrava Tulle pulegge , e 
t ù i pern j , e perciò un tal forzamento genera una nuova refiftenza . 
Convien ben difiinguere una parte dall' altra j efiendo ben diverfa 
la foluzione de* Problemi delle refi/lenze. 

Eflèndo una comune ufanza quella di aiutare con materie un* 
Cuofe ì pernj degli Argani , delle Taglie , de* Bozzelli , e di altri 
arnefi Meccanici, coli' idea, che tutti fi fon formati, di feemare af- 
fò le refiftenze degli Attriti , e non avendo io potuto in alcun* Au- 
tore rinvenire alcuna legge , o fperienza per fiiTare la diminuzione 
della potenza motrice , ho voluto intraprendere a bella pofta una 
ferie d' efperìenze, per efplorare una tale legge, e con mia mara- 
viglia ho rilevato da dette fperienze , che quando è piccolo il pefo 
aggravato alle Taglie, alle Pulegge ec. allora una qualche diminu- 
zione foffrono le refiftenze . Ma al contrario , quando le preflìoni 
.oltrepanano le libbre 500., e molto più, quando partano il miglia- 
io, allora le refiftenze quali punto non diminuifeono col favore del- 
le materie untuofe, le quali in tal cafo poftòno confiderà™ come 
indifferenti . 

Vero è, che un tale Improwifo fenomeno è ftato da me uni- 
camente oflervato nei contrailo , che fa un metallo coli' altro, 
quando uno di efli forma il pernio della puleggia , mentre 1' altro 
forma la rotella , che fi fa girare attorno al pernio . Se poi gli 
altri iòlidi non metallici diverfàmente applicati abbiano, o nò la ftef- 
fa qualità di renderli infenfibili alle materie untuofe ne* loro attriti , 
farà quel t a una nuova ricerca da farli con altra ferie di efpericnze» 

Benché le mie fperienze fiaoo in gran numero , e fiano fiate 

efcguUe 
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•fegulte con quelle cautele, e diligenze, di cui effe fon fufcettibiu* , 
con tutto ciò intendo di dichiararmi in quella Introduzione , che 
mohi'fime altre potrebbono fartene per la maggior perfezione del 
prefènte argomento , e fpecialmente per mettere a prova di ver fé 
materie , combinandole di veri amen te , e formando una fèrie delle re- 
fpettive lor refiftenze, fèmpre aggravandole con pefi di migliaia di 
fibbre. Alcune materie fon tanto fragili, che non refi! tono a* gravi 
pefi , come fono i puri legnami . Le materie più importanti fono 
1 metalli, e tra quelli il bronzo, che è un mirto di metalli, che 
fono capaci di diverfe dofi. Il bronzo, di cui fi formano le pulegge, 
meriterebbe di efler efaminato. in diverfe dofi, e durezze. La mag- 
gior durezza, purché non fi fènda, è più al cafo per le grandi ope» 
razjoni, giacche io ho fatto avvertire, che quando i metalli fono po» 
co crudi , ne' pefi più grandi fi limano tra di loro , e le rafehiaturc 
■' interpongono fra* perni, e le pulegge, producendo una nuova > 
ed eftranea refrftenza. 

Finché colla lunghezza del tempo , e coir* afiìduità de* Mecca-! 
nid non pofia venirfi in chiaro di quelle refpettive refiftenze di ma» 
tede eterogenee, il più fàggio compenfo degli Architetti farà quello, 
che è flato già accennato, cioè di premettere alle grandi operazio- 
ni un e fame coli' ufo di previe fperienze, per flflare le refi l lenze 
delle machine fèmplici,che vanno moltiplicate, per compor quella, 
che dee produrre 1" egètto di lanciare in acqua una Nave , o di 
altra operazione grandiofà. Il miglior mstofo di tati fperienze a 
mio parere farà quello , che fari rappreièntato nelP altro mia Opuf- 
colo fulla refiftenza de' canapi. 

Finalmente avvertirò , che confiderando quanto varie fiano le 
refiftenze, che cagionano i noftri folidi diverfamente combinati, per 
dar compimento alla preferite materia, ho flimato necerTario di ten- 
tare un gran numero di combinazioni di divertì folidi applicati t 

uno 
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uno {opra dell' altro , per dedurne , qual fui la combinazione delle 
maggiori renitenze, e quale delle minori» per fàr poi la fcclta del- 
le macerie di minima refift«nza. Non è potàbile il riportare tutte 
quelle lpcrienze nel prefente trattato , ma conviene ordinarle) ed 
«faminarle in un' opera feparata, nella quale fpcro di far vedere, 
che oltre alle -combinazioni del prefente Opulcolo, nel quale le 
renitenze ù riducono ad una parte decima de' peti aggravati , vi 
iìano dell' altre materie, e combinazioni cosi favorevoli» che dette 
renitenze poflbno ridurli a tre parti centefime , e meno ancora det- 
te medcùmc. Per ora nondimeno non è piccol vantaggio, che det- 
te refiftenze fiano Hate ridotte alla fola parte decima , e clie ne* 
yen" maggiori la refpcttiva renitenza fa minore, che non fi oflervl 
»C più piccoli peli. 
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DELLE RESISTENZE 

LIBRO I. 

teoria Sulla resistenza delle pulegge 
e registro delle cinque glassi 
delle nuove sperienze. 




Num, i •• £R j a refi/lenza delle pulegge convìen 

prima d' ogni altro conlìderare, e rin- 
tracci;] re Ja preffione» che le potenze 
traenti fanno /opra i loro pernj.Sia per- 
**" <f £j| tantoMFNG una qualunque puleggia 
^f<& (ftg. IO la cui rotella fia FEGD, U 
pernio K , e la cada , o fia Bozzello CMN.Di due qualità fono le 
pulegge. Alcune, avendo il peJnio incorporato colle loro rotelle, 
gira con effe il detto pernio fulla cavità della n'affa. In altre poi, 
eflèndo il pernio immobile, la rotella traforata con fòro cilindrico, 
gira effa fola attorno al detto pernio. Benché fenza J' elemento 

B delle 
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delle refiftenze, e per la pura Teoria Y una, e l'altra fpecie prò» 
duca il medefimo effètto, con tutto ciò non è così, quando dee 
fuperarfi la refiftenza degli attriti, e/Tendo quefta differente nel pri- 
mo cafo, e nel fecondo, come fi vedrà. Per ora per maggior fèm- 
plicità fi confiderà la prima fperie* ed in tal fuppofta paflcrò alle 
feguenti propofuioni 

PROPOSIZIONE I* 

Sia una puleggia di qualunque pernio y e ài qualunque diametro , * 
fiano due pefi uguali , o due uguali potente P , n , che traggano 
da parti oppofle con direzioni parallele) dica, che la prejfione , 
the tifente il pernio equivale alla fomma de % due pefi, o dell$_ 
due uguali potente*. 

Num. 2 C rir* 4L propofizione è manifèfta » Poiché i due pefi , 
Jt a potenze P, n fi aggravano fòpra. la puleggia 
per mezza del cordone P D F E n , ed il loro, sforzo opera per- 
pendicolarmente al diametro DE." Onde è la ftefla cofa » che fe 
detti pefi , o dette potenze fòflèra amendue applicate ali* affé , o 
pernio K . Onde effe lo premeranno con una. prelfione uguale alla 
fomma de* pefi, o delle potenze * 

COROLLARIO I. 

Num. j. Se fi togliefìe una delle due potenze , per efcmpkl 
Il , ma nel tempo fteffb fi fermane il cordone in un qualunque 
punto H con perfetta immobilità, dico , che allo Hello modo l'affo 

della 
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defla puleggia rifentirebbe una predone equivalente al doppio del 
pcfo P. Poiché, operando il pefo P fui punto immobile H , tanto 
Io tirerà, quanto faceva prima il pefo II . Onde per la legge della 
reazione tanto il cordone H F fi aggraverà fulia puleggia , quanto 
prima faceva il pefo n . E perciò la puleggia , ed il fuo pernio 
rifentirà una preflione uguale a' due pefi, cioè doppia del pefo P. 

COROLLARIO II. 

Num. 4. Ma fe invece di ftabilirc il punto fino H fulia verti- 
cale del cordone, fi ftabilifie fui punto m fui cordone collocato per 
una linea Orizzontale , o sù di altra qualunque linea obbliqua , al- 
lora la predone farebbe minore del doppio pefo , o potenza P , 
come fi dimoftrerà in altra propouziorie " 

PROPOSIZIONE II. 

Se fiando ì Sue pefi , o le due potente, come dianzi , cornine iajj > a 
preponderare una delle due , non fubìto feguirà il moto , ma ejfo 
incomincerà , quando la preponderanza incominciale a fuperare A 
valore della reftften^a , e comincerà a fuperarla , quando la reft- 
ften^a ajfoluta flara alla refpettìva » come il femidiametro della 
rotella, al femidiametro del pernio* 

Num. 5. ¥ A prima parte della propofizione è ben manife- 
J-^ Ita , giacche intervenendo la renitenza , erta fi 
confiderà come una potenza, che agifee inparte oppofta . E fe il 
contrapefo fi colloca in n , il valore della renitenza fi fuppone col- 
fi % locato 
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locato in P. Onde» per ottenere gli uguali momenti, è neceffario, 
che il pelo n fàccia equilibrio, non Colo coli' oppofto P, ma ancora 
col valore della renitenza riferito al punto D. £ così il moto non 
fuccederà, Ce non quando a UT equilibrio fi cominci ad aggiungere 
qualche pefetto di più. 

Per 1* intelligenza della feconda parte, convien definire, che 
cofa Intendali per refifien^a affo luta, e per refiften^a r effettiva. AC- 
foluta io denomino quella, che rifente il pernio in Ce fieno fenza 
l'aiuto di alcuna leva, come accadrebbe, Ce do vene vincerli la 
refiitenza applicando la potenza ad un punto a della circonferenza 
del pernio. Ma fe la potenza fi applichi alla circonferenza della 
rotella, come in E, allora la potenza è aiutata dalla leva del femi- 
diametro K E; e così potendo fullo fleffo pernio collocarfi, ora una 
rotella, ed ora un altra, la pot#n M va cambiando la fua energia. 
Adunque dovendo effere uguali i momenti per vincere una data re- 
nitenza, farà per le confuete leggi dell' equilibrio il Raggio KE , 
al raggio K a, come la renitenza aflòluta, alla refpcttiva ; Ciò &c. 

COROLLARIO I. 

Num. 6. Ona*e, benché- iferefeerc i diametri delle pulegge, fa 
cofa indifferente fenza 1* elemento dèlie renitenze, includendo q ueC» 
te nel calcolo , le potenze applicate per fuperarlc tanto faranno mi- 
nori, quanto è maggiore il diametro della rotella, fuppofto ri pernio 
di coftante diametro . Se poi fi muti ancor quello, allora fi tome» 
jà al teorema elprcfTo nella proporzione, 

COROLLARIO IL 

~- ». 

Nvm. 7. Non potendoli nell* efercizio meccanico annientare 

all' 
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«11 1 ecceflb i diametri delle pulegge, per fuperare le refiftenze con 
potenze tempre minori, fi tiene un certo limite dilcreto, per cui 
ordinariamente tal jxoporzione fi fà, come i: 6, o al più, come 
i: 8. Poiché così fi ottiene gran vantaggio per la potenza, e per 
t altra parte non fi rendono le pulegge così pefanti , ed incomode , 
che non pollano da Pontaj trasportarli da un luogo ali* altro, per il 
bifogno di una data fàbbrica* 

PROPOSIZIONE III. 

Se due ugual) poterle per me^ro- di cordone flefltbihjjìmo traggano in 
farti oppojie per mr^v «// p"k?$e , te pnrffionì , che fentono i fa* 
ro pernj fono , come le corde degli archi abbracciati dal cordone , 
in patita* delle altre cofe* 

N*m. 8. Q* IA H DG E una puleggia qualunque (fìg. II.) 

**-*alIa quale fiano applicate due potenze uguali P> 
n, che traggano colle direzioni PD , En. A* due punti del contat- 
to conducati la corda DE, che corrifponde aH" arco DHE, ch< 
retta involto dal cordone, dico, che la forza, che rifente H pernio 
K potrà efprimerfi da detta corda DE, cioè le preflìoni, variando 
le direzioni fulla fteflà puleggia, faranno in ragion diretta di dette 
corde D E. 

Poiché tanto la direzione P D , quanto la Tua oppofta FI E 
liano continuate, finche s'incontrino nel punto F, e fi compifea i] 
parallelogrammo FDGE, ed in eflò conducafi la diagonale FG. 
Dimoftrafi , che H triangolo FEG, ovvero il triangolo FDG è 
iomigliante al triangolo DKE fermato dalla corda DE, e dà due 
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raggj KE, KD . Onde così ftaranno i due lati uguali FE , GE 
alla diagonale FG , come i due raggj uguali KE, KD alla corda 
DE. E ficcomeJa diagonale F G rapprefènta la forra comporta dal- 
le due potenze traenti coli* angolo dato , cosi tal forza , cioè la 
preflìone, che il pernio rifente, farà bene efpreùa dalla corda DE . 
Ciò eie. 

COROLLARIO I. 

2ium. 9- Traile infinite corde, che poffono concepìrfi dentro 
un -cerchio, la maflìma è il fuo diametro. Onde, fe due potenze 
uguali traggano con direzioni diverfe, la preflìone del pernio farà 
maflìma, quando i punti del contatto fiano diametralmente oppoftì» 
Cioè, quando le potenze traggono con direzioni parallele* 

COROLLARIO IL 

Num. io. Etfèndo Tetti gli angoli F D K, F E K, i due 
angoli D F E, D K E, uguagliano due angoli retti. Onde 1' an- 
golo D F E è il complemento dell' angolo centrale D K E a due 
retti. Così ne nafee il teorema. 

Che il complemento a due retti dell' angolo, che formano le 
direzioni delle due uguali potenze , è uguale all' arco circolare , la 
cui corda efprimc la preflìone del pernio. 

COROLLARIO III. 

Num, tu Può cadere fòtto la noftra confiderazione ancora il 
cafo , nel quale le due uguali potenze inviluppino col loro cordone 
un arco maggiore del mezzocerchio, traendo non già con direzioni 

diver- 
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divergenti, come nel prima cafo, ma eoa direzioni convergenti (co- 
me nella fig. III.) In efla V arco DHEè maggiore del mezzo 
cerchio . E" facile a dimoftrare , che ancora in tal cafo la corda D E 
ci efprime la preffione del pernio . E ficcome in due mezzi cer- 
chi ad ugual dhtanza dal centro le corde fono uguali r cosi uguali 
faranno le preTioni delle due potenze , che traggono o in conver- 
genza, o in Ji.-crgenza, purché gli angoli D F E fiano uguali cela- 
le due figure IL III» 

COROLLARIO IV: 

Kum. 12. Si verificherà il teorema, che cosi ftarà il diametro 
del cerchio , alla corda , che corrìfponde all' arco circolare inviluppato 
dal cordone ,. come le potenx* aflolut» r alle recettive , cioè come 
quelle, che operano con tutta la loro energìa, a quelle, che operano 
con direzioni o convergenti, o divergenti, e così eoa energìa minore. 
E perchè le preffionì , che fonrono i perni fono in ragion diretta del- 
le fteflè energìe, così ne feguirà» che le preconi de* pernj (taranno 
come i diametri, alle dette corde- 

■ 

COROLLARIO V- 

Kum. ij. Se invece della, potenza CI nelle due figure fi (la- 
bi lifea un punto fino in I, il pernio rifentirà la ftelTa predone, che 
coli' ufo delle due potenze traenti , e tal preflìone farà il doppio 
di una delle due, e ciò per la fteua ragione delle reazioni, come 
è (lato già dichiarato. 



COROL- 
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COROLLARIO VI. 



Num. 14. Accadendo aflài frequente U cafo , che le due pc* 
tenze traggano con direzioni , che formano un* angolo retto , allora 
avrà luogo la corda di un quadrante , ed eflèndo quella di parti 
»4 J 4? delle quali il diametrio ne contiene 2000, indi dedurremo, 
che V energìa totale di due potenze, che traggono con direzioni 
parallele all' energia parziale delle fteuc due potenze traenti ad an- 
golo retto, ftarà come detti numeri, ovvero come 1000: 707. E 
cosi i perni rifentiranno le due preconi nella ftefla ragione. 

COROLLARIO VII. 

Num, 15. Che fe ftando i perni dello fieno diametro, facciafi 
variare il diametro delle pulegge, e variare pure 1* angolo delle di- 
rezioni, allora per mettere equilibrio tra le potenze, e le refirten- 
ze, dovrano le prime cflere in rag in ragion comporta della diretta 
delle corde, e della reciproca de" diametri delle rotelle. Se fi cam- 
bi, tanto il diametro del pernio, quanto quello delie rotelle in mo- 
do tale, che la loro proporzione fi confervi invariabile, allora, le 
preffioni feguirano la ragione delle Corde circolari, ma fe tal ragi- 
one non fi mantenga, allora avrà luogo li teorema, che la poten- 
za formerà equilibrio colla refiftenza, quando la prima farà in ra- 
gion comporta della diretta delle corde, della diretta de' femidiame- 
trì de pernj, e della reciproca de' femidiametri delle rotelle. 

COROLLARIO Vili. 
Num, t$. Potranno pure variare le potenze traenti, che co% 

UXk 
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dn datò angolo fi aggravano fopra de* pcrnj , ed allora il teorema 
diventerà generalifiìmo , cioè - T • 

. .; Che le rclpettive refiftenze, o la potenza additiva a* pefi per 
equilibrare dette refiftenze fia in ragion comporta <lella femplice di- 
fetta 4eUe corde, della diretta de' femidiametri de' pcrnj, della <fc 
retta delle potenze aggravate fopra de* pernj , e della reciproca de* 
Jcmidiametri delle rotelle. Onde nominando le Corde a C 
Il femidiametro del pernio --*••» sq $ 
Quello della rotella • ^ 
Il valore delle potenze traenti - - .:»./>, 

e * fcranno le re/pettive refiftenze coinè ■ 

•\ .{ i ■' i ._L... . - r •• • • 



PROPOSIZIONE IV. 

Ita* U rt faenza fondamentaU t rittwatt la reftfiea^à di 
ept altro dato cafo. 



K«m.i7. TJ ER mettere in efecuzione la dlmoftrata fot- 
XT mola vi vuole una Iperienza fondamentale , che 
d dia il valore della refi/lenza ih alcune circoftanze, che poflòno a 
piacere determinarli. 

.* Suppongali adunque, che i due pefi, p potenze aggravate Or 
fra una puleggia operino con direzioni parallele. 
Suppongali,! che. fia / e x_,' ed -a 4 : 
Supponganfi le pote nze aggravanti del valore di libbre 500. 
E finalmente, che per vincere la renitenza della fcihrofità del 

6 pernio 
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pernio vi vogliano libbre So. In tali.ipoteG la òttime IflH 

5r*>teG la corda C diviene uguale al diametro, eia fua met* al feti* 
totale di parti iooo- é . - - 

Prefuppqfta tal frazione fondamentale ; altro, non deeirarfi, che 
determinare la dazione di un dato cafo. 

Su/adunque in tal CuoMaYemicorda C di partì fo?* che è 
Il cafo^rn. cnt ler dire potenze ù diriggono. ad angofa retto. 

Sia il pernio =* i >. la. rotella* a f uo? femidiametro => £ 
due potenze, traenti. 0. facciano, equivalere a Libbre- 700. cosi ap- 
plicando i. numeri alla, forinola eflà fari ^ 707X1X700 »^ 

Eflèndo adunque la tefiftenza dell* cfoerlenza. fondamentale, di ubì 
bre 50, facciati.. 

Come usooo : 4 ^ 5*o/aI quarto, fermine,, che torne- 
rà profli inamente di libbre E così potremo operare in qualun- 
que altro dato cafo* Se. la refiftenza. fondamentale dicafi ini 
far* femprc* • 1 

-. Come. ia5ooo; ts R al.ojiart* termine y .... 

• •. ».!•:.< -' • - Jf " " v. • ' 

* ' i. . , • • C 1 P R 

. . ** bKren>en« e 4 fim y . • 

A V TERT IM E N T O 

Iftw». i£. Merita però di effère avvertito, che la folnziofle del 
«f^«l prefeo- 
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preferite problema procede beniflimo » fupponendo un teorema adot* 
tato da' fì/ìci moderni, cioè, fe una data fuperfirìe Ca aggravata di 
pefi differenti, le rififtenze fxano in ragion diretta de* pefi aggravati. 
Della verità, o almeno della precifione di tal teorema può certa» 
mente dubitarfi, effendovi delle fperienze, che ad elio ben non cor- 
ri fpo ridono . Onde nelle diverfe claffi delle mie fperienze io chiame- 
rò ad efame quello fteilb teorema meccanico. E quando effe ne 
difeordino, allora bifogaerà modificare la frazione fecondo i nuovi 
dati, che polfono moflrarfi da un gran numero di fperienze, alle 
quali mi farò ftrada 

Ve' preparativi fatti per le fperienze fulìe reftften^e delle pulegge % 

Num. ip. I preparativi, che dcicriverò per gli efperimenti del- 
le refiflenze , hanno avuto per oggetto non fòlo la maggior fèmpli- 
cità , non folo la ficurezza degli effètti, le quali due qualità deb- 
bono in ogni efperienza procurarli , ma principalmente la grandezza 
delle potenze» che dovranno agire per difeuoprirci in grande le re- 
fiflenze delle pullegge.Le piccole fperiénze di un gabinetto di finca 
fperimentale fatte con potenze di poche libbre, mi pareva, che fòt* 
fero più adattate alla curiofità degli fpettatorì, che all' utilità del- 
le grandi operazioni meccaniche . Mi pareva pure, che il mettere al 
cimento delte fperienze quelle fleiTe pulegge, quegli fteiTi attrezzi, 
che vanno In opera nei? architettura civile, ed ancora nella mili- 
tare, fofTe la ftrada più corta per portar lume, e ficurezza a quefte 
due facoltà tanto benemerite ali* umana fòcicti. 

Adunque con fomlgliantì idee ho fcelto uno ftanzone cfpreflò 
nella (fig. IV.) dentro del quale In due buche fcavate nelle due 
. oppofte muraglie fu collocata una graffo trave di abeto B A . E 
per impedire ogni qualunque moto della medefima, effa fù imbiet- 
tata, c meffa a ftretta colla fteiTa muraglia. 

C z Erano 
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* Erano itati formati due gran Cartóni GH, OQ capaci di con* 
tener ciafcuno Libbre 4000. Ed affinchè sì grave pelò sforzato co* 
Canapi non isbranafle detti Cartoni , efli furono in più modi for- 
tificati | cioè con buone {quadre di fèrro indicatecolla lettera f , f , f , f ce 
con tra verfoni confìtti fui fondo, ed avanzati fuori di eflb in h h, 
ed in t t per potervi rivoltare i Canapi , che dovevgno reggere l pesi 
opportuni. Inoltre le interiori pareti de' Cartoni erano fortemente 
sbarrate, affinchè 1' obbliqua forza de* canapi non rompeflc , ed in- 
curvarti le tavole. Furono preparati ancor chie Calcesi m, n , che 
avevano la loro calla di ferro , i pcrnj pure di ferro , e le rotelle 
di bronzo di giufta crudezza. Erte nelle prime fperienze dovevano 
girare su i loro perni immobili , e poi sù i pernj confitti alle ro- 
telle, per ravvolgersi infieme con erte attorno ad un centro comune. 
I diametri de* due pernj, e delle due rotelle fi fecero efattamente 
uguali , come pure uguali fi procurò, che fortèro, i due trafori ci- 
lindrici , e centrali- delle due rotelle . 

Facendo fofpendere i due Cartoni , che dovevano caricarsf con 
diverfi peti P , n , non poche diligenze furono ufate. E prima fu- 
rono collocati in una linea orizzontale i pcrnj delle due rotelle m,m 
per aver così il canapo in una ftefHt linea orizzontale E F . 
Era troppo importante tal pofizione . Poiché eflèndo fofpesi i Caf- 
fonr fecondo le verticali , collocando orizzontalmente il loro comun 
canapo E F , ne veniva- in confeguenza , che le due direzioni era» 
-no. ftabilite ad angolo retto > e che in confeguenza P arco delle due 
pulegge , fui quale avvolgevasi il canapo, era efattamente di un qua- 
drante; e così la fua corda in tutte le fperienze veniva ad cfpri- 
mere la diagonale dèi Parallelogrammo delle forze compofte . In tal 
maniera, data la refiftenza delle fperienze , potevasi fempre compu- 
tar la refiftenza, «he le due potenze riientirebbono con direzioni 
maggiori, o minori di un Quadrante. 

affinchè 
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Affinché I canapi , o H canapo rifiato ne' due punti G, D non 
-potette fcorrere fecondo fo sforzo delle due pulegge, die tirano ad 
iccoftarff, fò penfato a collocarvi Toftacolo de* due afcialoni a, a, 4 
di altri inchiodati in altri punti. 

Avendo pefatir due- Canoni, efefeuno di effi fi trovò j^oflirnà 
» libbre air. Onde per ottenere T equilibrio fi aggravorno conqual-; 
che libbra dì pefo, finche efattamente pefafiero libbre z* 5 . Coni 
renne poi nella feconda ciane delle fperienze aggravare ciafeuno de* 
Canoni con altre libbre xf; coficchè U loro pefo prima di caricar»; 
gli fù di libbre x$o. 

I foli Cationi adunque col pefó de* canapi , e ferramenti efpriS 
me vano nelle prime fperienze i pesi P , H, cioè nella prima ciarlò 
di libbre ai 5. , e nelle altre di 250. 

- Pofti cosi i due Caflluii la un precrib equilìbrio, dafcuno ben 
comprende, che nell'ipotesi di niuna refiftenza a qualunque me* 
nomiflimo pefetto aggiunto fi perderebbe 1* equilibrio , ed il Canone 
coli* aggiunto pefetto prepondererebbe , ed incomincerebbe a muo* 
versi fino a tendere , e pofarsi Tu!- pavimento» ! ' J ' ' 

' Ma r operando nel eafo àtìle fperienze, la rcfiSenza delle due 
rotelle nell'attrito col pernio immobile , e* poi con etto mobiTc, il 
pefett© della preponderanza verrà a* crefeere tanto più, quanto la 
renitenza è maggiore. E così efio ci darà fa giufta idea dèlta refifc 
tenia refpeMv/r , cioè di quella-, che compete alla leva delle ro- 
ttile , ed all' arco del Quadrante . 

Potremo poi aumentare i pesi con una ferie Aritmetica , cioè 
aggiungendo fempre nell' una parte , e nell* altra te rtefle libbre 
22 S, ovvero aso/ fecondo le diverfe claffi delle fperienze. Onde, 
efiendo i perni aggravati con pefo doppio , triplo , quadruplo óte 
le loro preconi faranno doppie , triple, quadruple &c. E pefando 
fcmprc il pefo additivo della preponderanza , cflò ci anderà efori» 

meoUo 
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mendo 11 valore delle refiftenze con pesi tempre maggiori; 1 n 

Dovremo adunque colla ferie de* pesi aggravati , c.di quel* 
4elle preponderanze facilmente rinvenire , fe nelle grandi ,<Jpetazi(* 
ni abbia iuogo jl Teorema accettato da' Pifici,, cioè , che le refi» 
fenze, Vegliano h ragion diretta de' pesi, o potenze comprimenti. 

Trovata una qualunque xefiftenza recettiva t faremo fubito in 
grado di panare alla refilienza aflbluta , cioè a quella , che fia ri- 
ferita al fòlo pernio fenza alcuna leva della rotella , e che infieme 
Supponga lp due direzioni delle potenze traenti per due paral- 
lele . Per aver la prima , balla aumentare la renitenza nella ra- 
gione de femidiametri de* pernj , c delle rotelle , e per la feconda 
dovrà aumentarli nella ragione del 107 c 1000 , come è flato dir 
mollrato nella Propofizione III. Corollario VI» 

Le diligenze , che rannp Accompagnate a tali preparativi nell" 
atto delle fperienze fono aliai il; me . Convien procurare , che le jror 
telle fiano nel mezzo de' pernj , ienza toccare col loro labbro cite- 
riore l' interior fuperfice del Bozzello , e della Caffo • 

Che dette pulegge fiano in un piano verticale, 
r Che il canapo girl nel mezzo della gola delle pulegge , fenza 
appoggiarli né a delira 9 nè a jGnifbra , 

Il pefb della preponderanza va provato prima a deftra fui CaP 
fone II | e poi togliendolo dal mede/uno , va provato a fini/Ira P 
per aver la media delle due Proponderanze , e fe fi fòfpetta di 
qualche olt acolo , vanno girati i pernj , e le rotelle per far le prò» 
ve io- altri punti. Con tali, ed altre avvertenze mi fono accinto 
itile clafli delle fperienze feguentl. 
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2fo«. ao*.-- T^STendo ftam> If tto prejtàràw y e Mfcfaj, 
Xu, come già è (tato dichiarato, fìr pròceiucV 'Ì 
quella prima elafi» « J^nzé^crviMi*. à&ixnz'^éfo 
quelle diligenze, che già fono ftate avvertite.. 

Elperienza L-X/enHorFittéa^i formare^r^ rwgi^oriedr pe* 
fi con aggiunta ftmprfc ttgaafiV fS; dato principia alla J^mi {po- 
rtenti dal pefótoe^Ca/iofll untamente al '^&}xf''^ìle^otòlHAÌÒd^ 
ture-,; e~fa: trotatov che il prìrfioVaveva, i! pétatHE libbre 'iiVÒadc 
fu pareggiato* Il toro" pelo- cofla giani* k qud(l».fecorid i o> di libbre*» 
c così it primo, pefc mcA* a# # j^.rfa^^Q^ooc 

Libbre zif~ 

Stabilito cosi 1* equilibrio tra due calceli li. co» 
minda- ad aggravare *iP Canone àTN7l.. finché 1E pelò* 
che lentamente fi aggiungeva r incomihciaflear*er»n-' 
derare , vincendo te "reMènze ,e& Imprimendo.- tùr lbfc- v ' - * " ~^ 
tiflìmo moto, fe' fàt'pefó^fti di 1 ; v . : ; '; x itW6fc'-t&.-'&&^ 

Poi tolto» tal pefò> fiVi ripe tur* r^efpérterza foco* 
mindanda ad; agivate, ih- féoond& Cottone fi" ir. * " , 
• la preponderanza' itìcomidà 1 col ; pelo. di : rlHfi^'^iX 

B *i ----«^•'»- . - - &TUCÌJ ; ').:. 

V ' Pigliaad* adunque ilpelb mcd^ ;C Vlàìàrà À ÙXm '"lZML^* 
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Che ri cfprime Ja refiiilenza delle due pulegge? 

'l, 6 i /. j -7 — r-rri ;< h 

E/per/m^a IL Furono aggravate a ciafeuno de* 
Canoni Libbr* 22*. f d ^ ^aflbne ^^^«9 M UfrflW 
freponderanza a Libbre , v ; r , * > p • "88. • 

AI Canone II cominciò a Libbre 276. a 

450» . r 3 rni 1 ) 7 

% J t . ÌJ^f^coa^ aggvntp^ altre Lib.aaj. , ; , , ..t 

rM^bJ^r»- 1 ; . i. . : 

p t A*#ftft 111! » 6, 

'= - PcTg inedìo, ^'ciprtmc^'^^n^ di fibttc : 249\ * 



tv.t*^ .' yJji'M ./'I ih iiSZi ; V»iì7r.ì 5 »: i ' r< *.J?i 

1 : p .. >.iuV ffd .{**T5g' r. Ù ■ ' ' '-• 

Efpnitn^ lV. Continuando nel Seguente, giorno, & -.i. 

(err^nmefperienze,fòacrefduto llpcio di dafcua „■ "Ti 
Caflòne di altre Ubbre aaj. E posi il pefo farà di 

AI Canone dj N. I per romper I' equilibrio ri 
follerò Libbre - V . 1" 5 - V 1 - . . .. 3 it. a ' 
AI Canone di N . II o 
Pei Wk>, che : 
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XWvV Retfenze. tilt* t , $ 

Efp#;en?a V. Fu. aocrefcitìto il pefo a ciafcun 
Canone di altre Libbre 21 5., e cosi il pcfo farà 

di Libbre. ." , , . . 11*5. 

AI Canone di N. t, per rompere t equilibrio, vi Uh. Once. 
follerò Libbre , J . .Y . • j6l , Q 

Al Canone di N. II. Libbre .... , . 381; o 
Pcfo medio , che eiprime la renitenza > fu di Libb» 37 i. T~ 

Pigliando il medio tra I* «fperienza IV, e VL 
fcrebbe la refi/lenza dell' efperienza V. di jyi' c * 
cosi potranno farfi i due pefi di Libbre 39H , e 384. 



Efperienza VI. Fu accresciuto il pefo a ciafcun 
Canone di Libbre zz$ , e cosi il pefo totale fa- 
rà Libbre ........... ijjo. 

Al Canone di N. I, per rompere V equilibrio, vi 
vollero Libbre 47*. © 

Al CafTone di N. IL Libbre ...... 4*9. S 

Pefo medio, che c/prime la rcn0en2a,fò Libbre 457. 9. 



Efperienza VII. Fù accrefduto a ciafcun Caf- 
Tone U pefo di Lib. 225, e coti U pefo totale fari 
di Libbre 1575, 

Al Canone di N. I, per rompere I* equUlbrio,vi 
tollero Libbre . * . t . 555. * 

D Al 



0 
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Lìb. Onte* 

Al Caflòne di N. II. Libbre . ; . ; ; ; 49 t. 0 
Pefo medio, che cfprlme. la refiftenza, è di Libbre 52$. 6 ' 

* 1 . 11 .'t i, 

.* • * 

Efpcrienià Vili. Fu accrefciiito a dafeun Cafc 
fone il pefo di Libbre 225, e così il pefo totale fe- 
ra di Libbre ............ l8o o. 

Al Caoflhe di N. I. per rompere V equilibrio vi 
vollero Libbre ........ . . . . . fo$ . € 

AI Cartóne di N. IL il vollero Libbre .. .. 5*2. o 1 

Pefo medio, che cfprime la rclilfcnza,fù di Libbre. Uh 9. 



— - 



. . . . 1 > 



fyt**?tnzà IX. Fù accrefeiuto a ciafeun Caflò- 
ne il, pefo di Libbre 225 , e così il pelò totale fù 
di Libbre l0 is. 

Ai Caflòne di N. I. pe t rompere V equilibrio vi 
volley Libbre ............. w; Q 

. Al Caflòne di N, II. .Libbre . , ^ . , $7 *. 0 

U pelò medio, ebe efprime la lefiilcnza, di Libbre" 6l6t 0 ' 



^idu^ne de' pefi efprefwJ telfr 



N.ai..Bénchè i pefi aggravati :fò 1, Cafoni fi facciano progre- 
fecondo la ferie aritmetica 1, 4 fc. facendo il primo di 

Libbre ass. e poi aggiungendo nelle ^seguenti fperienze le fleflè 
Libbre 225. in cjafc.un Canone; cpn tutto.ciq non può dirli, che ir 

pefi 
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Detk Refìflet** ' /. V> 
jftfi ddle itóftcnie corrifpohdanoV det«^a&r*ktU pé? f evi- 
dente ragione, che effi aggravai purè r jiérn} deUe pufegVé, e cosi 
ancora ad elfi corrìiponde Una refifteh** oWglhata ^ attriti ; Indi 
c,chc i pefi- aggfavart ùntamele *tf ptff&élh rAfctne debbano 
contarli in una fortuna. ^ eYfthdoy pèt èCemplo; aèHalfperiénza 
IV, U pelò di uà Cafone dii Libbre 900, é quello idi ambigue di 
Libbre ittoo, ad «Ar va aggiuntò «1 pefo della refiftenzaVcfie in 
detta fperknza fu trovato di Libbre 3*7. Óhétó in Verità il pefo 
totale, che ha cagionata la refiftenzav iarà di Ì2bbfé*ì v i}: Ed a tal 
ycfo cofrifpòade la refi/ttrtzà di Libbre **7. £a ragione adunque, 
che ipafla tra le IibWii*7 * . £irà quella, che cfprfmerà' 1 
pefi aggravati rifpettb alle refiilehzis dedotte colie fèrie delle fperi- 
tnze. Tali refi/lenze fono puramente reUtive. 

•. i ".. C'ito ». 5 ivi «. wi i '-l'-i» sr: r! • 
'" """ ' ' .' . J. 1 ..' . 9 . .-l. ■ ■ . • ' 

. iRfSVLT AT I 'D ELLA- PRIMA CLAStB 
'» J. i - J>EL£E SP'BRIÈKZÈJ h c 

tiì.ov^j atoS'.t^i «1 3£ ù ,o < ii-* tt.l O" vrt.'i" 

N. za. Benché quella prima ciane d* efperienze fia fata 
efeguita colle pulegge, o Calceli, che il adoperano comunemente 
nelle gran fàbbriche, le quali in realtà fono molto imperfette, pure 
alcuni rifultati potremojiedurre per la teoria delle retlllenze. 

L Ed il primo farà, che le reliftcnze fono aflai conliderabili, 
benché aiutate, o diminuite aitai coli' ufo delle pulegge . Poi- 
ché con tutta la puleggia, il cui diametro é più , che triplo di 
quello del pernio, pure neh" Efperienza t effe tolgono una parte 
quinta all' incirca della fua energia alla potenza motrice, la qua! 
perdita non è da difpreggiarfi . E quantùnque coli* accrefeer de* peli 
le renitenze relative fortunatamente diminuifeano, come or* ora di- 
raffi, pur* effe al pelò di Libbre 4000 in circa reltano fuperiori ali» 

9 * porte 
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parte ottava del pefo totale :croè del -polo compolio , del pefo pri* 
mitiVQ de* Cafloni, e del pefo. efprtfflivpi' delle rclillenze. '"• * 
ii t Il fecondo amportaiuiflìmo ■ rifulcfito Tara, che nel metodo 
praticato delle prei "enti fperienze fc non ha luogo H teorema mecca- 
nico adoperato finora, cioè, che le rcfnlenzc lì trovino nella ragio- 
ne direttv.dej'^frjp^^ iferdibllmcnte 
minore . E perchè, importanza di tal ri lattato è gronditi ir» a , (pe- 
ciajmente in ondine afte grandi. opcrJizionijdelU- meccanica y mi con» 
Vt^ne; provarlo $cOfi, ? Pg pi rr&ggiose ac£U&ttCZZA^ • ; :-d :>!.>.' i 
. Il miglior rnetodp ,d ; farlo me km lira quello di dedurre in 
Qia&una igerjen'za. la rdj/ténz*r.?la ella dedotta, e riferita ad u.i 
termine, comune, ^peji efernplo M dirfci.aitla'.; Ad; ottenere un tale 
intendimento, ci fervici h .fegucnte'fanabgia.": ' v "1 ....-■» 

Come la fomma de'pefi primitivi, e del pefo delle renitenze, 
al pefo delle mwiefime-reftfteiae*. ~ 

CosV jl -Numero, loooo. ^ alvqoartq eprmtae, il qaalè ' in parti 
dieci milìcfime ci elpricner». faqfi$tym.&btì&L alla data efperiea- 
za. Teficudo un tal calcolo, fc n* deduce la feguente tavola, 
... u} . u .f. .;.:'■> h ■!.-.. ' r. 

Sl.;\i-:'qir ! ni\>.Ti tv.:..! J tifiM -'UeM - : tV*-*'»'-'^ 1 ' 

u?- - .«*i>a ir- A L:: '- h : " liJt ' 1 " • 



* 

». *- : :> i li ai: I • '•".»•.♦» ' •" -> 
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Delle KefiJÌen\e Lìfoo L 

TAVOLA 
del rifultato delle fperien^e della prima Ciaf- 
fe in ordine atte refpettive refifien^e 
cfprejfe in parti diecimillefime 
de' pefr aggravati - 



,. ti 



1 



Numero 


Refiftenze 


delle lpc- 


in parti die- : 


rienze 


cimillefimc 

> 


I 




0 


t6tz 


ni 


13*0 


IV 




Y 


- I4«© 


VI 


1447 


VII 


I4jt 


Vili 


; 139S 


IX 


I jflO 



N. zi. Paragonando adunque i numeri della Tavola af tei* 
mina fiflò. di diecimila, ciafeuno comprenderà , che la proporzione 
non è collante, cioè le refiftenze non fono in ragion femplice de» 
peli, ma in una proporzione variabile. notabilmente c Bua (èmppe vi 
crefeendo , efiendo la prima come 11 < ^ ., toeo©^ i 99 .^ 
E 1* ultima come il ^ tqqooìi 

Cioè la prima ci elprime la. refulenza di j* inckea del' pefi». 
«imprimente, e T ultima di i. proffìmamente* 



$o Ttoria, t Pratici 1 

Non farebbe quello un picco! guadagno della Meccanica , fe/efla, 
nelle più grandi operazioni, nelle quali il bifogno è maggiore, 1© 
refiftenze andaflèro nel loro fenfo refpettivo diminuendo. Se avef- 
fe luogo il Teorema comune , e fc le rendente aumenta&ro nella 
ragione coftante de'^jefi aggravati, eflèndo la rcfiflcnza dell* Efpe- 
rienza I efprefTa da Libbre li a*, ed eflèndo nove volte maggiore 
il pefo aggravato su i due Cafoni equilibrati, in tal cafo la re- 
nitenza dell' Efperienza IX eflcr dovrebbe di Libbte 1008, quando 
V efperienza ce la palefa di Libbre '616. 

Avremo adunque fulla feorta delle nuove fperienze guadagna* 

to, quanto corredai 1008 al 616 , cioè circa ~ della renitenza, che 
è la (lena cofa, che ideile potenze motrici, e del difpendio del? 
opera in ordine al valore delle refi ftertvé^ 



AVVERTIMENTO I. 
'• ''**.* * 1 

N. 2$ T E refiftenze Knora dedotte fono reipetive, e non 
JLJgià affolute, cioè effe hanno diverfi rapporti alle 
leve, colle squali agifeono, a' femìdiametri del Canapo, che aumetano 
le l\c(['c Leve, e finalmente alT arco, ovvero agli archi , che dal ca- 
napo fono abbracciati. Per ridurle al loro fenfo aflbluto , non ab- 
biamo ancora tutti 1 Teoremi necenarj. Onde riporterò tal riduzio* 
ne al fuo luogo. Intanto la tavola apportata , e le altre, che ap- 
porterò, fon quelle , che fi traggono dall' immediata Efperienza , 
che poi faranno ben calcolate nella Tavola generale, che In appreflo 



AVYER- 



prefentcro 



Ùetk Ktftfieni* Lihro L 
AVVERTIMENTO IL 



N. t6. Dee pure: rifletter/i che la preponderanza degli efpe-- 
flmcnti dee riportarfi non già alla.refiftenzadi un folo pernio , ma 
bensì de* due perni,, eflènio cofa ben manifefta, che il pefo » che 
cagiona la preponderanza », dee fuperare P una e 1' altra refiftenza 
per il fuo moto iniziale.. Ma trattandoli, qui , e nelle fuflèguenti 
cfperienze, e tavole, della femplicc; proporzione delle reXillenze cor- 
rifpondenti a* pefi minori, e poi maggiori, è l' irte/fa cofa li piglia- 
re la refiftenza doppia , che la femplice. Cosi volendo adoperare la 
femplicè,, neh" Efpericnza I. la refiftenza in parti dieci millcfime 

farebbe di parti . .. 996. ~ e nell* efperienze. IX.. farebbe di par- 
ti 660. La proporzione di. quefti due numeri è la ftelfa , che quella 
de' numeri , duplicati . Onde.,,eflèndo . 1* oggetto, principaliffìmo dì que£» 
te fperienze, quello, di eliminare il comun Teorema de' pefi diret- 
tamente proporzionali alle remittenze, ferve la femplice proporzione, 
fenza inviluppare, una ricerca, coli* altra, , cioè quella. delle refiAenze 
relative, coli' altra delle refiflenze affollate, che poi nafeeranno dal- 
le prime, quando ne. avremo, bifogno.. 



SECONDA* CLASSE 

4i Efperienze fatte co' mede fimi Calce fi Orientai! 
ma. co', loro pernj nuovamente- torniti.. 

* » 

N* *7» A prima ciane dfc quelle: fperienze £ ftata efe- 
•Li guita pigliando, le pulegge tali quali, fi adopo 
rano nella coftruzione de* Ponti, e delle fàbbriche:^ avvertendo» fafoi 

t - di 
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di fcegliere due CalccG uguali . Ma avendo diligentemente oflTemto , 
che i loro pernj erano fcatrofi ,' penfaì di fargli diligentemente tor- 
nire , e ciò non Iblo per isfuggire qualche irregolarità , che rilevai! 
nelle differenze deHc renitenze, ma ancora per rilevare, quanto fi 
acquati nella Meccanica, adoperando gli attrezzi più perfetti. Adun- 
que con quefta fola differenza jde* pernj, e lalciando tutto il retto, 
come nella prima Cla/Te delle fperienze, furono fatte le feguenri. 

^fperìcn^a I. Furono adoperati i foli due Canoni, • 
equilibrandoli con piccoli peli, affinchè tanto il primo , Ljb. Once, 
che il fecondo pelane --.--.-« Libbre 2 5o» 
La prima preponderanza feguì con - * Libbre 88. 

Xa feconda con -»-.-.----• 8x. 

Preponderanza media di- - - •» * Libbre Ss. 



Efperienza IL Colla giunta di Libb. a SO, erano 
in .ciafeun Canone Libbre ------ 500. 

Il primo pelo per la preponderanza fu - Libbre t6g. o 

Della feconda di - -- -- -- - Libbre i$6. o 

Preponderanza media ----- Libbre i6t. 6 



Efperienza jfj. Con nuova giunta di Libbre 
tSO. per parte fanno Libbre - - - - - - 750, 

Preponderanza da una parte Libbre - - - xj6. » 

Dalla pane opofta - Libbre a 24. o 

Preponderanza media - - - • • Libbre zjo. o7 



Bfrnitiw IV- Con altra CroiI giunta farà U 



pef. 
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Dcffr Rtfiftenzc Lìhrt /. 3S 

pelò di Dbbre - - - - - - - - 1 - rooo. £;£. o«r<\ 

La preponderanza da una parte fù di Libbre . 310. o 

t% Qaila parte oppofta - . - - - - jo>j. o 

, Preponderanza media ----- Libbre JO vtf. 



; Efpcrìea K * V. Aggiungendo ahre Libbre *5o. 
&no Libbre - 1250. 

1 La prima preponderanza fù di - - » Libbre: 3S7..0 

La feconda di ,- ....... . - Libbre j Pjt . 0 

Preponderanza media - - - - - Libbre ~ m . Q " 



Efpcrienxa VI. Fatta una fìmil giunta fono Li. 1 500. 

Per la prima preponderanza - - - Libbre 4^5. 0 

Per la feconda Libbre 477 . 0 

Preponderanza media - - - - - Libbre 4$6 [ Q 



1»- 



Efnfrìcn^a VII. Con fimil giunta fono Libb. 1750. 

Per la prima preponderanza - - - Libbre 500. o 
Per la feconda - -- -- -- - Libbre 500. o 

Preponderanza media * « » . • • » Libbre " 



500. o 



Efperieu^a Vili. Colla giunta delle /tene Lib- 
bre 150. furono Libbre - ....„» 2000. 

Pefo della prima preponderanza - - Libbre 5*°» o 
Della feconda . Libbre 55o. o 



Media s • • z - Libbre 5*5. o 
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Efperient* IX. Còlla ("olita aggiunta furono- 

Libbre 2250. 

La prima preponderanza £Ldl • . . Libbre ao. « 

La feconda dì * . . US* o 

Media • . . . • . Libbre 6zi m $ 




Numeri 

delle 
fperienze. 



II 

Pcfi 
'graratt 


III 


IV 


V 


Pefi delle 
preponde- 
ranze » 


Valore del- 
le refpettive 
renitenze. 


Refirtenze 
equabili. 


250. 


85. 0 




14SZ 


Soa 


152 -i 
a 




14x8 


750 


a^O. O 


xjSi 


1*84 


1000 


107 i 




ij5o 


12$Q • 


383. 0 


• tj*8 




I$0Q 


45*. t» 




ia$* 


I750 


500. 0 


1250 


1248 


2000' 


5*5. 


I2J7 


"12 14 


Z2S0: 


tfzz.*; 


1180. 


ri 80 



I 

II 
III 

IV 
V 
VI 
VII 
VIII 
IX 
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Delle Refi/te»}*. LihroX. $s 



RIS ULTATI 
eli (juejla fectnàA Claffe di Efperienxe . 

N. i$. Tj 1 ' cofa troppo facile a rilevare, quanto deducefi 
•Ci dalla ferie di quelle fperienze, nella quale al- 
tra yarlcti non è fiata introdotta, che quella della nuova tornitu- 
ra de' pcrn> . 

1, Ed in primo luogo deducefi, che \ pefi efpreflivi delle re- 
fftenze fono minori, che non era nella claflc prima. Cosi la prima 
refi ile nza alle libbre 250? nella feconda ciane è Hata trovata di Lib- 
bre 85 , quando nella prima col pefo minore, che era di Lib- 
bre 215. eflà era di Libbre 112 , come dall' Elperienza I. può ri- 
conofcerfi. Così alle Libbre 2000. nell* Efperienza IX. della prima 
ciane corrifponde la refiilenza di Libbre 5x5, e nell' Efperienza Vili, 
della feconda claflè trovali di libbre 5 55 , efTendo il pefo aggravato 
delle ftefle libbre 2000. Lo Hcno rifultato ne viene in tutte le 
altre fperienze, purché riducanfi a' medefimi pefi. 

2. E da tal diminuzione apparile il fenllbil vantaggio, che 
nelle operazioni Meccaniche potrà godere queir Architetto, che 
uieri P attenzione di tener ben torniti tutti ì perni de' Calceli , delie 
pullegge femplici, e doppie, delle Burbere, e degli altri arnefi,che 
ne fon corredati. Se alla tornitura poi fi aggiunga 11 vantaggio di 
qualche materia untuofa, allora le refillenze, almeno ne' piccoli pefi, 
fremeranno di vantaggio, ma ne' grandi faranno poco divario. 

». Inoltre il limite delle refiftenze è molto più rìftretto nella 
feconda Ciane, che nella prima, come potrà dedurfi ocularmente 
nella Tabella, che unifeo. Vi fono ìnclTa cinque colonne. La prima 
efprime 11 numero delle fperienze di quella feconda ClaiTe. La fecon- 
da il pefo aggravato in ciafeun Catióne . La terza il pefo delle 

fi x frepoflde- 
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preponderanze, che efprime le renitenze. La quarta contiene le par» 
ti diecimillefime delle refiftenze, fupponendo, come nella prima ta- 
vola, che il pefo fia Tempre rapprefentato dal ioooo, e le refiilen- 
ze fi cfprimono nelle dette parti. Dell' ultima colonna si ragionerà 
in apprettò. Dal confronto del primo coli' ultimo numero delle par- 
tì diecimillefime diftinguefi chiaramente, che nella prima Tavola il 

primo è di dette parti i99i 

E T ultimo delle fteflc parti 

Onde le renitenze fra due limiti fono di parti . 67 ? 
Nella feconda Clalfe il primo è di parti . . . , 45 ^. 
E 1* ottavo, che rifpo nde alle Libbre zooo, è di iz*7_ 

Cosi la lor differenza è di parti 21 5", 

cioè quafi la terza parte della prima differenza. Il che prova, che 
quanto maggiore fi è 1' efatteza, e ripulitura de* pernj, tanto mi- 
suri fono le differenze delle rclìftenze, che indr ne rifultano . 

4. Non è meno da valutarli, che co* pernj torniti il pelo 
aggravato al valore della refiftenza nell' Efpericnza I. della prima 
Galle Ita, come il 100: 20 proffimnmente , e nella fimile fperieft- 
za della feconda claffe, come il 1000 : 14 — . Onde fi e diminui- 
ta la refiftenza a ragione del 5 per cento, che non è da di A 
prezzarli . 

Così pure nell' ultima Elperienza della prima Claffe la prò» 
porzione rilevali , come il 100 : x?. 

E nell* ultima efperienza della feconda cIaflè,come il l <*o : "» 
«oli* acquiflo quafi di due centefime. 

5. Dedurremo dal confronto delle due Tavole, e delle àut 
Gaffi di fperienze, che le ruvidezze de* pernj nelle macchine, o 
(empiici, o compoite tanto minori renitenze cagionino, quanto i 
pefi aggravati fono maggiori, giacché fi è fitto vedere, che nel pe- 
fo di Libbre za 5 , lo lcap?to dell' alprezza de* pernj torna a ragio* 

• ^. ne 



ne del 5. per cento , e nel pelo di Libbre 2000. torna foltanto a 
ragione del due per cento all' incirca, anzi rannerando le frazioni, 
Il primo numero e di . • . . ijr. ' • 

Il fecondo di . • • . . • Ilg 

E così il divario farà di . . . «4» cioè meno di r ~ 
per cento. Ci fi moftra facilmente la ragion meccanica di tal leg- 
ge. Poiché i peli maggiori fchiacciano, e fuperano alcune ruvidezze 
de* pernj, il che non pofiono fare i pefi minori. Spianata così quel-: 
la tanto maggiore afprezza, effa lafda di refifterc, cioè fa, che le 
renitenze relative de' pefi maggiori fiano minori. 

6. Paragonando pure le differenze, che corrono traile diverte 
refiftenze , e/Te (offrivano maggior difformità nella prima ciane , che 
nella feconda, come farebbe fàcile a rilevare. Vero è, che ancora 
nella feconda le differenze non fono rcgoIatifTime, ma vi fi. feorge 
qa.ilcbe piccolo falto, che non può mai evitarli in fomiglianti fpe- 
rimentì. Poiché in primo luogo- le fpirali, delle quali è comporto 
un Canapo, ora giacciono in piano, ed ora in taglio, rifpetto alla 
gola della rotella. Inoltre le rotelle, quando fono un poco logore 
coli' ufo continuato, fi (cavano nell'interior cilindro dove più, dove 
meno ; e cosi 11 trafòro in vece di efier circolare , diviene un tanti- 
no ovale. Tal figura, come ognun vede, rende alquanto variabili 
k groflezze della rotella a diverti fuoi punti fottopofii alla preffio- 
ne de' Canapi , confiderando dette grofTezze ( come è fiato avvifato ) 
dal concavo interiore della rotella al concavo citeriore della gola 
delia rotella. 

Ne" Canapi convien confefiare, che le loro groflezze non fono 
ttniforraiffime, e quelle ancora influucono nelle difformità delle difc 
ferenze. 

I metalli ancora, o fiano di ferrò, 0 di ottone, non in tutti 
i. punti godono una- u^ual teifitura, e quella inuguakà ne genera 



un altra in ordine alle renitenze. 

A difpetto però di tutte quefte imperfezioni de* noftri mate- 
riali, 1* inugualìanza delle differenze non è gran fatto valutabile. 
Poiché fupponendo ancora , che le difFcrenze debbano cflère unifor- 
mi, 'come lo dimoftra l'ultima colonna della tavola, il divario de* 
numeri oflèrvati da quelli computati full* Ipotefi dell' uniformità, 
« di poca importanza. Coti il divario dell* Elpcrienza II. e di zo. 
parti diecimillefime. 

. Quello della Tavola III. di dette parti ... ... ?x. 

Della IV. . ♦ 17. 

Della V. ........... ir. 

Della VI 37. 

Della VII »... ». 

Dell* VIII aj. 

. Ora fommando tali diferepanze, e pigliandone la media, erta 
e di 20. parti diecimillefime, cioè di una parte cinqueceatefima , 
che non è gran cofa in sì delicate ricerche . £ quando foflc di due 
cinquecentefime, che non arriva ma) a tanto la più diferepante , 
quefte iarebbono pur tollerabili. : , * 1 , « 

7. Apparifce però la difformità di ~ fui fuppofto, che la 
ferie dell' ultima Colonna debba crefeere coitantemente di partì 24, 
ma in realtà eflà è minore, fc la ferie ofTervata fi riferifea, non gii 
ad una linea retta, ma bensì ad una curva, qualunque eflà fi li a. 
Al che giova riflettere, che aumentando i pefi indefinitamente, non 
ponono lerefiftenze annientarfi, ma eflc dovrebbono andare feeman- 
do fino a ridurfi alla fine ad una proporzione quafi collante trai 
pefo aggravato, e la relativa fua refiftenza. Onde, in tal cafò le 
differenze non faranno uniformi , ma le prime di effe faranno mag- 
giori, e le altre fuficguenti faranno minori, finche le feconde diffe- 
renze riducanji o a nulla, 0 a quantità «Sprezzatoli. Riportando 

adunque 
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adunque le differenze oflcrvate a qualche curva, che fodisfaccia «1 
bifogno, le difformità, che erano riportate ad una retta, potranno 
divenir minori. E cosi la media difcrepanza di ~ potrebbe ridurli 
ad un' altra molto minore. 

N. io. Sia AB ì* afle di una curva qualunque, (Fig.V). noi 
quale ad un fuo punto n fi riporti la prima fperienza, e fi alzi 
la fcmiordinata n m di parti i45J al N. L Iodi agli altri numeri 
II, III &c. comprefi femprc in porzioni uguali, à alzino le altre 
femiordinate II a, III b, IV c fino ad arrivare ali 1 ultima IX h. 
Dal punto m al punto h conducali la linea retta m h, che (ari 
h corda della Curva abcdefgh. E* manifèfto, che qualunque 
fia la natura della Curva ,> le femiordinate alla medefima faranno 
fempre minori delle refpettive .femiordinate alla retta, che giungono 
a" punti 4, j &c Sicché almeno que* numeri delle renitenze, 

xhe fono - minori delle femiordinate alla retta, avranno minor difformi- 
tà. E fe gli altri , che fona maggiori aumentano tal difcrepan- 
ia, noi ancora non lappiamo» ic tra le due quantità, parte minori, 
e parte maggiori, vi fia. un compenfo» *. 

Se la linea retta m h fi facefie panare non già per il punto 
h, ma benal per 11 punto intermedio d-cortifpdnattite all' Efp. V, 
allora le fue femiordinate farebbonc»; uniformemente decrementi , e dal 
punto, m al punto d tali femiordinate faoebbono maggiori deUe ap- 
plicate alla curva.. Ed al contrario dai punto d all' infimo punto p 
erte farebbono minori ► In quella maniera fi efprimerebbe beniflìmo 
k ferie-déJle renitenze enervate. Poiché appunto àskl * al N. 
>Vi le téfiftehze delta HI Colonna fen* minori di -quelle della IV, 
.avkqrùnta fi fupporredbe uguale. Ed al contrario- dal rt. -V *t I"X> 
le ref^erize ouervai^fc* maggiori, che bèffa Cblonna IV. 

: Quefte nfle »fl«flloni non fon* indirizzate a fifiare per ora cofa 
alcun», rm fol»m«nta a- far eccepire, ebe e póffibile una curva 

-fcXflO rapprefen- 
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rappreléntante colle fue femiordinate le renitenze relative a' diverti 
peli aggravati) rìfpetto allaqual curva il divario , che Ci trova tral- 
ie diverte fperienze fia minpre di quello, che apparifee dat ripor- 
tare le renitenze degli efpcrimcnti, o alla prima linea retta m Ir, 
ovvefco alla feconda m d p 

Troppo più bifògna moltiplicare, e perfezionare le fperienze 
iper accoltarfi a rappreléntare la ferie delle renitenze con una ferie 
di femiordinate a qualche curva, che ne fia fufeettibile . 
. .. Ho però voluto anticipare quelle mie rifleflioni , per far cono» 
fcere-lc. mire che h©,- e che applicherò alle altre, fperienze. 

; Potrebbe ancora efanctìnarfi, iè la curva, che vuol rintracciarfi , 
iìa una delle Iperbole AfxntotJche , nella quale A D, A B fiano ! due 
Afintoti, c le femiordinate. 1 1 , II a^ III ^ fiano applicabili al Ramo 
delia curva m d fa. Un tal' efame però vuol efter differito fino a 
tanto, che col maggior: numero /e maggior foUigliezza degli • efpe»- 
cimenti pouano meglio aflìcurarfr le fèfutenze: decidenti da' pefi 
, minori a' pett .maggiori, affinché wegllo fi .aflicurt la fcala di fa* 
decrementi, e coneffi la cókvrtìtsactm^ h - ;ìv '" - 
. 7* " . - ■ • v t i ■• .1 -, .". -ri tv . *• 

' TERZA CLASSE • >• 

di ejperìen^e fatte con perni* tornito , e con dut tutte ' - : 
pulegge di dìfitrfo diametri» delie prime i • 
>•<!• • » ■ • . . . i . .i . r ' . « "i v, • > > ( « » 

N. ji T)Rima di metter principio a quella claflè di efperi 
«*T lenze, furono naifuratc le dimenfioni deUe puleg- 
ge, come ficgue. . .Bracci* \ i Soldi Da* 
Circonferenza della prima puleggia , o-i cioè i5 . & 
Circonferenza della feconda puleggia . « . o x6 , 4 
Grcoafcenza del primo pernio e . , t . . * . z . o . 

Grcon- 
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S*m Ve*. 

Circonferenza del fecondo pernio a. 

Diametro del fòro nella prima rotella . . . i, 6. 

Diametro nella feconda , .... * . » i. f, 

Groflèzza della prima rotella tra il concavo in- 
terno, ed c/terno a. », 

La ftefla grofTezza nella feconda rotella . . » a. o. 

Circonferenza del Canapo , che co' pefi aggravati 
era alquanto aflòttigliato, *.-...>,. -, ?. 4. 

Efperitnxa I. I due xralcefi già mifuratì furono al folito col- 
locati col Canapo, e colla fofpenfione de' due Canoni, e per la 
prima efperienza fervirono i foli Cafoni , che furono ridotti al fo- 
iito alle Libbre a 50. per ciafeuno. Somma Libbre Soo. 

La prima preponderanza fu . . : . Libbre fi. 

La feconda di ....... ^ . .. . 4 74. 

Pefo medio per la renitenza . . * Libbre 77 



Efperienza II. Fù fatta da una parte, e dall' altra 
la giunta al folito di Libbre 2 so. Somma Libb. 1000. 

O/Tcrvando , che la rotella rettane in piano ver- 
ticale, ed affatto libera, fu U prima preponderan- 
fta Libbre 

La feconda di . . . % „ . . . Libbre 
Pefo medio . . . Libbre 



15». 

«45. 



«47. r 



Efperienza III. Colla nuova giunta la fomma 
farà di Libbre 15oo . 

Prima preponderanza di Libbre aio. 

F La 
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La feconda di Libbre **7* 

Preponderanza media » . » Libbre ai». 6 

-> ■■ 

Efperien^a IV. Colla folka giunta farà la fom- 
tna di Libbre - » - * - . . . . *oqo. 



Si oflèrvò la prima preponderanza di • Libbre 17?. 
La feconda di - * » - Libbre 264. 
1 , Preponderanza media «• - - * ~ Libbre " 



Bfperìenia V. Furono aggiunte le foJite Libbre 
S©*>« La fomma de' due pefi &rà di Libbre - 1500. 

Ufatc le confuete diligenze fu i CaJccfi, la prima 
preponderanza fùdi ------ ■ Libbre 5J0. 

La feconda dejlo fteflò pefo. 



E/perita VI. Colla nuova giunta fù la forn- 



irai di Libbre - - - jooo. 

Prima preponderanza fù di - - - - Libbre 40°» 

La feconda di Libbre 4*o» 

Media di - - - - - Libbre 405. a 

1 



Esperienza VII. Colla nuova giunta farà la Com- 
ma di Libbre $500 

Prima preponderanza di - - - - - Libbre 45». 



La lìcfla nel fecondo cafo - - - - - - - * ? 

Media •> Libbr e 4SQ 

Efperie- 



ETpnìeni* Vllf, La fomfna de'pefi fu dì Libi 400»; ' 
La prima preponderanza fù di - - - Libbre $0* 
Per la feconda - - - - - -- -- - 525. 

Media - Libbre 51*. $ 

v . . il • ■ 

. t • » » • • » - • 

■Efperien^a IX. La fomma de'pefifùdlLib. 4500 

Prima preponderanza di - - - - - Libbre 55*3, 

Seconda - - - .. .. — • . - j$ 0< 

Preponderanza media - » - -'< $J j # 

. . , ,» » ■! 

• »•. 4 « ■ ■ « t ■ • • <• . ■ • - 



»... 

EjferJen^a.X. La fomma de' pefi fù fatta di 

Libbre - -- -- -- -- -- . 5000 

La prima" preponderanza fu di - - "-" Libbre 610, 

La feconda di - - - - Libbre 6ot>. 

Media - - - - - - Libbre 605. 



QUARTA SERIE 

Ce//<r y?r#> put/egge, e pernj, ma con ungere ) 
petnj collo putto di Maja/e. 

N. A Vendo {montate le due pulegge, fi effervò, che 

+ \ fu. i due pernj vi erano alcune fottili fcaglic di 
©ttone confumate dalle rotelle r che qualche volta facevano una 
refi/tema. Oò c accaduto per i gran pefi aggravati, che giungono 
a Libbre 5000. Sarà bene far fempre 41 metallo più crudo con 
maggior mifcuglio di Gelamina. Il che gioverà aiTai nelle grandi opc- 

F z razioni 
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razioni. Puroj» unii eoa. diligenza ì pernj, e&'tt vuoto dellé to» 

teucre poi tinrontSito il tutto, come dianzi. i V 
Effer 'icnx* I. Col pefo de* due (òli Canoni fit 

la fomma di Libbre • • » • - * •- • ► 5°° 

La prima preponderanza fu dì . » . Ubbre 77» 

La feconda di " V *" .-~r i " * ~ . Libbre 7?» 

Media . * * , i'Libbrt 7*. 



Zfperlcn^ Colla. folita^giunta^urono LL xooo 

Prima preponderanza. ...... . Libbre t4*. 

La feconda ........... Libbre HS« 

Media, . . . Libbre 14*. 



», «. 



.Efpcrienz* ITI. - Colla folita, giunta farannò 

Libbre. ... » . , . . 1500 

Prima preponderanza .... ... Libbre aio. 

Seconda preponderanza. . ........ 

Media. *os« 



Efptrìtnzai Colla, giunta fu. la fomma 

<U«...... ......... 2000» 

Prima preponderanza . ..... Libbre aff* 

La feconda . ......... * **°» 

Media ......... 267. ± 



Efperìn^» K. Colla folita giunu fu fatta la 

fomma 



Delle Vjfijlm^i Litro I. 4* 
(ommOi. Libbre .• zìo* ilr.:?iì 

Prirha preponderanta • .• libbre jto.. 

Secondi preponderanza . .. . • . . . ii4« 

Media ...... "I ~ .. 0>Sre 3*7. 

2Rtef*?» *^ Colla, folita.. aggiunta fu la fom- 
ma di Libbre * . ... „ ... ^ . :-'j*joo<x 

Prima preponderanza .. ...... Libbre 400; 

Seconda fc . Y 7. T" Z~ ; " Z T - 185 > 

Mediai v-I^ k^ . - . ^Ti 

» • < ». ' * 



typerìenz* VIL. Colla /olita; giunta fu fatta la 

di Libbre r . • i ' ^ jsóo *« 

Preponderanza, prima ... * . '. libbre 450. 
Seconda . . . „ . . . . „ . 468. 



Media * V 1" / . i libbre 4S*. 



• ; Bfìefien** VOI. Colf* foUt* giùnta fu I» fòli* ' 



B» dì Libbre ; . fc v ... . . . 4000 



x anza prima i \ - . • . . L '< L&brè Jooi 



Seconda i . « . . L° » Si». 

Media : ; L : . . . . Libbre s»6. 



E/perita IX. Colia folita guata fu la fomma 
* Libbre . . , . . '„ .•;••. . •. 45oo 

Preponderanza prima ...... Libbre foo. 



Seconda 5^ ................ I _f y 4r .. ■- 

■ .' •v ■' u..\ 



'U. .1. 



. • • • 



•Efìffiinia X. CHIafolitagiuntafuronoLib. Jooo 

Preponderanz a prima * -, — v - libbre <f io • 

Seconda ^ ,.; £ ,. n *V*-*' i; '- i; * ùtw^ r' 6 ;i " 



r: Media ... .... . . Ijbbre • <jù 

;<o> s-. i ...... . r?n«.-.i....'.- - * 

— . » 

•:,7-~\ . . . *i$qLTA.TT -...a 

_ dtlla tny , e ipartt C'affi àellt 



N. Quelle due ultime claflì di efperienze 
gonatfc tra di, loro* e colje due prime clafli . ■ . , .. 

— ; ~* piumo.' risultato. " 



^ ofTo no p^irA* 



Confrontadofe tra di loro rifulta, che confluendo la differenza 
del Meccanifmo nella fola untuofiti de* pernj, che fu adoperata 
nella quarta Ciane, e non già nella. terza, tutto il rimanente era 
uguale- Erano gli fteflì pernj, le fteflfe Rotelle, lo fteùo Canapo. 
E pure parlando generalmente non.fi lcorge alcun divario fènfibìle 
nelle reticenze della terza Gaffe di Esperienze , ed in quelle della 
quarta. Paragonando la prima fpertenza delle due Claflì, nella 

Ciane III , efla fù- di Libbre . — 77-T 

E nella quarta di . • . . So. o 

Paragonando le due ultime, nella III. Claflc, fi moftrò la ref- 
pettiva refiftenza di Libbre ...... • ... *o5 . 

E nella 
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E nella IV. di Libbre , [ 

Onde, a prima vifta parrebbe , che le materie untuofe pluttoft© au* 
mentaflcro, e non già diminuilTero le refiftenze. Ma bifogna confi» 
dcrare tutte le fperienze infieme, e Ce ne troveranno di quelle, U| 
cui le renitenze de* pernj untuofi fono minori. 

Cosi ridi' elpericnza IL della terza Clafle la re- 

fiftenza fu di Libbre 1 47**7 

E nella quarta • m 

Neil* Efperienza IH. della terza Clafle la refi- 

ftenza fu di Libbre • * l8 'T 

E nella quarta di . . . • • • 105 ' , 
Neil' Efperienza IV. della terza Clafle- la refif- 

tenza fu di Libbre **9-T 

Delhi quarta di Libbre _l£L'T 

Neil» Efperienza V- della terza Clafle di Lib. J5». 
Della quarta Ciane • . ... , 3 * 7 * , 
Nella VI. della terza Cane di Libbre • • 4°5 . • 

Bella quarta !2> 

In tutte quelle coppie di efpericnze la refiftenza d apparifee 
minore ne» pernj untuofi. Ma poi viene la fettima fperìenza, nella 
quale la co6 va al contrario. Poiché 

Neil' Efperienza VII. della terza ClalTe la reni- 
tenza fu di Libbre . . • • • 4T©« 
Della quarta di Libbre . . . . 45?. 
Neil' EfperieQza Vili, defla terza Ckfie fu la " 
icfiftenaa di Libbre . . . * • J 1 *' 7 
E della quarta ..... •. 5 ,6 -, 
Neil' Efperienza IX. della terza Clafle dì Libbre" 555. 

E Della quarta ., - .... . * 8 *« 

Sicché di dieci fperienze comparative, cinque di efle mortrano 

la 
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la minor refiilenxa <Ie' pernj aiutati. coli' untuosità del graffò porc> 
SC , c le altre cinque la dimottrano maggiore. Onde, potremo ra- 
gionevolmente concedere, che trattandoli di peti di migliaia di 
JJbbre, nìuna, o quaii niuna facilità acquiftano le Macchine per 
parte di pernj levigati con diverfe materie untuofe . Quello rifultato 
è affatto contrario alla comune opinione di tutti gli Architetti , e 
Meccanici, i tjuali gran foccorfo fi afpcttano ncll* ungere , e riunge- 
re le , pulegge,. ed altre Macelline» nelle quali opera il foffregamen- 
to" delle partì. Il comune inganno è provenuto da' piccoli finimenti, 
e macchinette adoperate ne* Gabinetti con peli di poche Libbre . 
Io flcflò ho fatte, ancora in. pie-colo delle fperienze col carico di 
Libbre «fó, di 60, e di So, e tal divario ho ritrovato tra' pernj 
afeiutti, ed i pernj untuofi, che fpeflo le refiftenze per la fola cir- 
coftanza dell' untuofirà diminuivano della quarta parte, ed ancora 
di più, come forfè farò vedere in quella ftefla Memoria. Ma P ef- 
perienxa, che t è la, vera guida nelle operazioni meccaniche, mi 
ha cagionata qpella.forprefo, che cagionerà agli altri, che leggeranno 
quello rifultato. Colla guida della {tetta fp er ienza ci lampeggia 
ancor la ragione. Poiché al -carico di miglia ja di libbre, quelle par- 
ticelle untuofe, che intrufe tra le fcabrofità de' pori, fervi vano di 
piccoli rulli , per diminuire le renitenze, al gravilfimo carico di mi- 
gliaia di libbre remeranno rafe, e cacciate ìnavanti, fenza, che 
poflàno operare cofa alcuna ne' punti, o fpazictti de' contatti. 

Io non intendo di dire con quefto, che le materie untuofe 
non facciano giovamento ad altre Macchine, nelle quali la fuper- 
ficjc de" due contatti ila confìderabile, ma fòlamente che detta untuo- 
fità adoperata ne' pernj delle pulegge di metallo , fpecialmente 
eoa pefi notabili rlefca inutile a tenore delle fperienze già regiftra- 
te. Dipende poi da altre claflì di fperienze il determinare, fe in 
altre combinazioni de' noftri foltti, ed in altri contatti molto mag- 
giori 
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K'iorl, che non Tono nelle pulegge, le materie untuofc diminuifcano 
le renitenze, e fino a qual fegno effe producano un fimil' effetto. 

Ancora rifpetto alle pulegge , I* untuofità potrebbe giovare per . 
altri titoli fuori, che per le renitenze, cioè per impedirne la ruggi- 
ne, per fraftornare quelle rafchìature di particelle metalliche, che 
qualche volta ho ofTèrvato , come pure per prevenirne il logoramento, 
che farebbe maggiore nella lunga ferie delle operazioni Meccaniche. 

A tal fine io credo, che invece delle materie untuofe, la lun- 
ga fperlenza abbia infegnato a tener r'mfrefcati i perni delle ruote 
Idrauliche con un continuo flilficidio di acqua, che con particolari 
canaletti fi fa gocciolare addotto a* pernj medefìmi. Niente di un- 
tuosa fi adopera in dette ruote, e col fopraddetto continuo rinfres- 
co i pjrnj fi mantengono con nn luflro particolariflìmo , e con po- 
ca rcfiltcnza. Non meno giova detto ftillicidio per impedire il ris- 
caldamento de' pernj, e de' rallini, il quale nelle grandi celerità fa- 
rebbe confiderabiie a fc^no dì facilitar moltiffimo il confumo de* 
Metalli. 

Molto più è nece/Tarìo un fimil rinfrefeo in quelle ruote, nelle 
quali i pernj di fèrro fi fanno girare fopra guancialetti di quercia, 
i quali fenza tal refrigerio farebbero capaci di pigliar fuoco, quando 
la preflìone, e la celerità fofie confiderabiie» 



SECONDO RISULTATO 

N. 34. Nelle due ultime claffi di efperienze è ftata alquanto 
variata la proporzione trai femidiametro del foro centrale, e quello 
della puleggia colla femigroflèzza del Canapo. Onde per tal ragione 
le refiftenze a' pefi aggravati devono effer differenti. Per non dilun- 
garmi in tal calcolo, fervirà di avvertire, che per tal differente pro- 

G porzione 



5 o Teorìa, e Pratica 

porzione devono le renitenze della feconda ciane diminuirà nella ra- 
gione del Ji ! per dedurne le renitenze della terza claOe adat- 
tate alle loro leve. Cosi è fiata formata la Tavola, che unifeo, nel- 
la quale le renitenze della terza dalle fono registrate in due manie- 
re, cioè, primieramente fecondo le fue fperienze, e fono effe nella 
III. Co'onua della Tavola, ed inoltre nella Co'onna IV. vi fono le 
ftefTe renitenze calcolate con quelle della Cla/Ib II, e col Teorema 
delle leve nella detta ragione del ji: 28 . 

^ TAVOLA 

DeUc reftften?e [per meniate, e cabotate (o!!a Teoria, 
fecondo la C/aJJ'e II, e III elette fper;e*&* 



1 T 

*i Numeri 
delle 
fperienze 

~T 
II 
III 
IV 
V 
VI 
VII 
VIII 
IX 



II 



Renitenze 
della II. 
clafTe 
Lib. Deci. 



&5 

307. 

500 

5*5 
6xz 



in 



IV 



Rcfiitcnze! Rclif.calcol. Difler.tràl f' 
della III. 'in ragion re- efperienze, 



dalle Iciproeadclle 
Lib. Deci. ' leve Libb. 



m m e 

H7- 5 
26?. 5 

4 o S 
45© 

5it. 5 
555 



ed il calcoli • 
Lib. Dcci.| 



7* 

I4<? 

207 

277 

345 
411 

451 

5io 
56z 



- 1. 5 

- i. S 

H- II. 

- 7. 5 
- 5. 

-H I. 

_ 2 



5 5 
* fi 



Chiunque 
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Chiunque vorrà confiderai la prefente Tavola, ci i:i elfo par- 
ticolarmente i peli della terza, e quarta colonna, paragonandogli in- 
ficine, e rilevando le loro differenze parte pofitive, e parte nega- 
tive, fi perfuaderà pienamente, non folo della corriipondenza di 
tante fperienze regiftrate nella Colonna III con quelle inferite nella 
quarta, ma ancora della precisone del Teorema adoperato in que- 
lla prima fpecie di pulegge, nella quale i! pernio fi ticn fi/Tò, mentre 
attorno a lui fa le fue rivoluzioni la rotella. Tra le differenze, niu- 
na cltrepafla le libbre 1 r ; benché fopra i pernj fiano aggravate più 
mig':iaja di libbre. Le itene differenze parte fono pofitive, e parte 
negative, cioè, parte le renitenze calcolate fono maggiori, e parte 
minori delle fperimentjtc . La fomma tanto delle prime, che delle 
feconde rilevafi di Libbre 21 once 6, precilimente . 

a 

I 

Non meno dee rilevarli, che elìendo date variate le pulegge, 
fi in ordine a' pernj, che in ordine alle roteile, per eflcr quelle 
della terza dalle di tempera diverfa, la quale induce una diverfuà 
nella fuperfìcie de' due lòliii, che Itrilciano I* uno addoflò dell' altro, 
con tutto ciò quefta diverfuà delle due fuperfìcie non ha indotta 
una diverfa preponderanza, e re/Utenza. Poiché fiuta la riduzione 
delle Leve fecondo la ragione del }i; 28, i rifultati lòno cosi uni- 
fòrmi, quali efler potrebbono, le le materie fòlfero le medefime, 
come potrà ciafeuno perfuaderlène col confronto della terza colonna 
colla quarta. Onde non par, che fulfifta 1* opinione di alcuni Mec- 
canici , ì quali grandi , ed inevitabili irregoralità temono dalla diverfa 
grana, e qualità de' Metalli. II Ferro, ed il Bronzo fono i due Metalli , 
che nelle pulegge fi adoperano . Se adunque elfi , benché di tempera, 
e crudezza differenti fuma, pure agli Iteflì peli aggravati producono 
fcnfibilmente le ftelfe refi/lenze, potremo argomentare, che non vi 
fiano quelle irregolarità , che da alcuni fi temono. Di nove fperien- 
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zc, quatto ve ne fono» che concordano dentro libbre 6 t e ch> 
in migliaja di Libbre di pefo premente. Delle altre cinque > la più 
difeordante è di Libbre n , e quella corriiponde al pefo di Lib. i5oo„ 
Può forfè defiderarfi un.* accordo maggiore. > 

TERZO RISULTA TO 

N. 35. Ora. è tempo, di devenirc alla riduzione delle fperienze 
di terza, e quarta, clafle, per dedurne il decrefeimenta delle refpet- 
tive refiltenze nelle potenze, o. peli maggiori * Efeguita. adunque tal 
riduzione, per riferire le rcliftenze ad un termine coftante, cioè 
al ioooo, fi orefenta eua. nelle due anneffe. Tavole 
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N. 16. Per poco, che riflettafi alle due efpofte Tavole, ed in 
effe fpecialmente alle due Colonne 17, e V, fi dedurrà, che 1* equa- 
bile ripartimento delle refiftenze calcolato nella Colonna V troppo 
fi allontana dalle vere leggi della natura a noi palefate per mez7o 
di così numeroic fperienze. Le differenze regiftratc nella Colonna 
iVI, eccetto una fola, (che nella terza Claflc corrifponde all' Ef- 
jperienza V, e nella IV Clafle alla IX), affai chiaramente ci pale- 
la no, che la fcala delle roedefime non può eflere una Linea retta, 

in 
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in qualunque moJo cflà fi concepita. Ripigliando la Fig. V 
qualunque femiordinata II 2 , NI l fi e fatta decretare nella Guflfc 
terza di parti 29 ~, e nella Claflè quarta di 27 ~. Così nella 
Linea retta m h alleeranno tanti triangoletti fimili, ed uguali tra 
di loro, e fimili all' intero Triangolo m n B. Or Te, come è flato 
fatto nelle due prime- Claffi, fi conccpilca una Curva qualunque» che 
rivolg i la Tua concavità alla linea retta m h , farà manifèsto , che 
tutte le femiordinate alla retta faranno maggiori delle refpettìve Ce* 
mioriiuate alla curva m d h y e le differenze faranno efpreflc dalle 
li n se a 2, bj, C4 &c. Le venti fperienze, che compongono le due 
ClaHi , dimoflrano, che realmente le femiordinate, che doveffero rap» 
prefentare le refutenze, fono minori di quelle-, che fi applicano alla 
retta m h. Onde non altro, che qualche curva concava verfo la retta 
m s h, o converta verfo 1* A/Tc A B può eflèr capace di rapprefen» 
tare le refulenze , fempre decrementi in un fenfo relativo a* peli, 
o potenze maggiori. 

Ne taccia maraviglia, che i» tante uniformi fperienze, che fbn> 
miniftrano le differenze negative, una ve ne fia, la qual difeorda da 
tale uniformità. Nella Clafia III V Efp. V contien certamente alcuno 
degli errori inevitabili, giacche ella fta di mezzo alla quarta, ed alla 
VI, che amendue fono minori, e dovrebbe correggerli , o col metodo 
delle interpolazioni, o in altra maniera. 

Parlando poi della differenza pur pofitiva della quarta ClafTe, che 
veJefi all' Efp. IX , è facile a comprendere, cIkì ancor quefta è un 
poco ecceflìva, e per ora potrà correggerli pigliando la media tra 1* 
VIII, e la X , che farà di Libbre 1 122. 6 , che in tal riduzione volge 
la fua differenza di pofitiva in negativa, la qual farebbe diparti ~ 
9. 6S. centefime. 

Concluderemo adunque, ch^ per la ferie di. venti fperienze, le fe- 
mtorliaatc, che pofloao cfprimcreJe refiftenze rcfpcttivc a* peli fempre 

maggiori 
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maggiori, non fono applicabili ad una Tetta, comunque Inclinata , m.i , 
che fono bensì applicabili ad una curva, la cui convelCtà fi riferita 
all' Aflè A B. 



QUARTO RISULTATO 

. Stilla ricerca di una curva, che pojfa pr opimamente eff rimerci h 
fcala Selle reftjìen^e trovare colla fperien^a nelle 
pulegge di pr<ma [feci** 

• 

. N. 27. Benché io fia perfuafitfìmo , clie il valore delle reniten- 
ze trovate por la via fperimcntale non fia efattiffimo, fpccialmente 
in rapporto alla prefentc ricerca, e che eflò meriti di efTer perfe- 
zionato colla maggior moltiplicità, e fottigliezza delle fperienze, 
pure mi fembra, che quella tale efattezza, alla quale finora ho 
potuto condurlo, fuperando le più gravi difficoltà, fia tale, che me- 
riti quefta nuova ricerca. Non è poffibiie, chea tal valore fi adatti 
una fcala triangolare, non folo per la contrarietà di tante fperienze 
ventilate nel terzo rifultato, ma ancora per la ragione cvidentifiima, 
che continuando ad accrefeer peG , le femiordinate giungerebbono al 
punto B, vertice del Triangolo , dove eflè femiordinate fvaniicooo* 
Onde a tal punto la refiftenza nel fuo fenfo relativo farebbe nulla. 

Ma cosi non può già dirfi di una Curva Afintotica, il cui ramo 
non annienta le fue femiordinate, o per dir meglio non le rende infi- 
nitefime, fe nonché ad un infunila dittanza. Per la qua! coia una Cur- 
va afintotica potrebbe fodisfàre alla prefente ricerca . 

Ancora nella Geometria ha luogo ia maxima , che fi applica al 
metodo i peri mentale „ cioè tentando , e ritentando . Onde ho giudicato 
di cominciare la prefente ricerca dall' Iperbola Afintotica Apoilonia- 
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H, e (è poi il bifogno lo efiggèfie, fi potrà fempre fàr paffaggio ad 
altre Iperbole Afintotiche di fiiperior genere. 



RISOLUZIONE DEL PROBLEMA '! 

per me^zo dì vn ramo dell Iperbola 
Apollo» ìana Afmtotk*. 

• • • • 1 ' 

/ 

N. jJ. Siano O C D ( Fig. VI. ) gli afintoti dell' Iperbola 
A A B, e nel primo afintoto C D fi pìgli una linea E D, la 
quale efprìma il pefo totale delle fperienze nel numero delle Libbre. 
Conduccn lo alle due eitremita di tal linea le due femiordinate E A, 
DB. Sono il punto E pig!ifi una linea E F, la quale efprima gl* 
Incrementi de' pefi applicati a' due Cartoni, che nelle mie fperienze 
fono di Libbre 500, mentre tutta la E D è di Libbre, o parti 5000. 
Per rifolvere il problema occorre prima determinare la linea del centro 
E C , la quale facilmente fi determina per le proprietà dell* Iperbola 
Afintotica . 

Poiché al punto F conducafi 1' altra femiordinata F G , la quale 
ci efprime il valore della refiftenza col primo pefo, che dicafi fc=K. 
La femiordinata D B ci efprima il valore della refiftenza dell' ulti- 
mo pefo della ferie, che dicafi C= r 

La Linea E B facciafi =3 a. La E F b 

La E C, che fi cerca tzy. 
Ciafcun Geometra troverà y g - ra ~ ** ■ 

Per applicare la forinola a qualche ferie di efperienze , affamerò 
la quarta ferie, che è fiata formata con ogni diligenza . Secondo effa 
Jarà. 

R e 134$. f ts 1105. a ~ 5000. b «= soo 

H Onde 
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. r s IIO$XSOOO 1349X500 

Onde fata ^ s ■ s- 1Q j} 7 j 

*249« — 'i°5. 

E tal farà il valore della linea coftante C E. 

Ora aggiugendo ad eflà la E F di parti 500, avremo la C F di 
parti 20378 ovvero 20379* 

Il prodotto di tal linea per la femìordinata F G ci palcfà la po- 
tenza Iperbolica ~ 27491^7'* 

Ora emendo la linea C D la Comma dì . . . 19S79 

E di .... . ■ 5000 

Avremo l* Afcifla C D, di parti ..... 24879. 

Per cui dividendo la potenza Iperbolica > avremo I* ultima {e- 
miordinata D B di parti 1 105 , come realmente veJell nella Tavola . 
Onde, dividendo Tempre detta potenza per le altre Alcifle corrifpon- 
dcntl alle Ipericnze, otterremo le corriipondenti lemìordinatc per 
le reliltenze ripartite per il noftro ramo Iperbolico. Compiendo il 
calcolo per le dieci fperienze della quarta ferie, le femiordinate 
Iperboliche, a fiano le refiltenze in parti dieci millefime fi trovano 
nella Tavola feguente, nella quale vengon prima defaritte le refif- 
tenze dedotte dalle refpettive fperienze. Poi quelle, che nafeono 
dal prefènte rlpartimento nel ramo Iperbolico. E finalmente le di£> 
fèrenze tra le prime, e le feconde» 
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TAVOLA 
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TAVOLA % 
Beile fperien>e della quarta clajfe , paragonate al 

Ramo Iperbolico, fecondo il Problema. % 



Numeri 

dèlie 
ijurienze. 


Rifultato 

in/" • 

delle iperien. 
In parti dieci 
milielìme. 


I 




II 


I24J 


III 


..«<»* 


IV 




V 


1156 


B . .. 


n$6 




1169 


vm 


1140 


IX 


1145 




.• , rio.5 . 1 


>»^jr™ ,r V € 




• « 


• « 



Risultato del Differenze .Jr 
Ramo Ipcrbo»j fflT 



lico in parti 
Dtecimillciime 



Diecimi 
*J4P 

1285 
125^ 
1228 
1201 

' 1 I 

1151 
1 127 




N. 39. Dalla deferito Tavola potrà ciafcuno argomentare , che 
V ufq del Ramo Iperbolico fia molto giovevole per accollare i dae 
rifultati notabilmente di più, che non polli farli col ripartimene 
equabile. Il che potrà elfer roanifefto,. paragonando le prelenti diffe- 
renze con quelle della Tavola 'delle riduzioni di quella ferie di efperi- 
enze. E benché le difcj-epanze , che ancora (\ trovano del Ramo 
Iperbolico fiano la maggior parte negative, o per dir meglio, tutte 
negative, eccettiundoneL una fola pure effe confiderandole colata- 
ti * mente 
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mente , non fono affli) fènlibili , giacche la maflima differenza ener- 
vali all' Efp. HI di parti 8^, le quali dovendo paragonarti a parti 
ioaoo, non fi crederanno mai di tal' importanza da alterarne nota- 
bilmente le conieguenze. Pur non di meno avendo io concepita 
fperanza di poter inoltrare un poco pia la precisone di quello me- 
todo , he- voluto tentarne \l (uccellò con nna quinta ferie di ciperi* 
enze efeguita con differenti pulegge, con raddoppiare 1* attenzione 
de* poli, e con includervi i peli delle flefie pulegge, come lì vedrà. 



DELLA QUINTA CLASSE 

di efperien^e per indiare le refif- 
ten^e delle pulegge- a' à %er fi 

fefi comprimenti* 

... ... ; . • • \l 

■ 

N. 40. Elfendo io perfuafò, che le pulegge eoMoro fcrnj ftk 
fatr alle meJefime, mentre girano intorno a' Jjtallini filli di metallo, 
fiano più perfette delle altre, nelle quau" la rotjella mobile fi la girare 
su pernj immobili , ho fatto coitruire due pulegge di metallo della 
fopraddetta qualità. Le loro dimenfionì fono le feguehti. 

La Circonferenza del pernio mTo della prima pii- Soldi De* 
leggìa fu trovata di J. » 

La circonferenza del pernio della fecónda pu- j 
leggìa dì . ... " . f. 

La circonferenza della prima puleggia nella con- 
cavità della fua gola citeriore di . . . ^ ! • itf. 

La circonferenza delta feconda dt . . ■ II 

La circonferenza del Canapo di ... }. 4 

Furono peline le due puliegge di metallo, e ri- 
trovate di Libbre . . . • . . ja. 
-•'•••■'« * U Benché 
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Benché 1* aggiunta dì tal p_*fo non fia malto fenfibile, e perciò 
non fia flato confiderato nelle prime quattro claffi di ciperienae, 
con tutto ciò, per non omettere diligenza alcuna > ho voluto pur 
confiderare quello pelò nella riduzione, che farò. 

I rilultati delle dieci fperienze potranno confulrarfi nell' anneflà 
Tavola t . ed in cflà pure ho racchiufb il calcolo delle refiflenze pa- 
ragonate al ramo Iperbolico, come già è flato fatto nella quarta, 
Ciahe. 

Per tal calcolo ho ritrovato, che la line* cof- 
tantc C E fu di parti ..... 1244É 
Che la potenza Iperbolica Ha àt . » 18 270 37 4 
Che il valore di R - r fia di part4 . . . }66 
La formola analitica- per il valore della y farà la medefimar 
come pure Io fieno farà il metodo del calcolo per ritrovare il ripar- 
timcnto di quefle refillenze per le femiordinate Iperboliche riportate 
agli Afwtoti. Coli è fiata formata la Tavola feguente.- 
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TAVOLA 

Della riduzione della quinta chtjfe ài e/per ìen^e in partì dieci- 
mille fune delle reftjìen^e , col ripartimento delle medeftme 







fui rumo Iferholiro» 
















Numeri 


Pefi 


P té* nn n 1 1 e* - 


V/ ■ 1 1 /"\ r t-* 1/»'» 
T AiSJV CuCi 


& cadenze 


Diffcrcn7 


delle 
fperieaze 


aggravati 
Libbre 


ranze 
Lib. Cent. 


e refiiten. 
lècondo r 


lecoado il 
ramo 








elperienzc. 


1 perboaco. 




1 


500 


, 88.00 


1419 


141P 


00 


II • 


1000 
1500 


161. 00 




Ij66 


- 9 


Ili 


2?4- SO 




nn 


-+ ?i 


1 


2000 


iio. 00 




1271 


52 






j 44 . 50 


Ilptf 






VI 


JOOO 


405. 00 


H78 


1189 


— 11 


1 VII 


?50o 


471. 00 


1175 


II 5 2 


-* 24 


VIII 


4000 


505. 00 


IIIJ 


III7 


- 4 


IX 


45 00 


550. 00 


1085 


I0S4 


-+- 1 


' X 


5000 


5*2. 50 


10SJ 


105? 


00 



N. 41. Merita la preferite Tavola tutte le confiderazioni Tulle 
differenze, che nafeono, dall' ufo del ramo Iperbolico, le quali dif- 
ferenze parte fon pofittve, e parte negative. Il che ci dimollra, che 
le vere refiftenze vanno ofcillando attorno al detto ramo Iperbolico, 
con piccole diferepanze, o per la parte ponti va, o per la parte 
negativa. 

La maflìma diferepanza pofitiva rilevali di parti • . . 52. 

La muffarla negativa di parti 3 j. 

Chi 
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Chi vorrà paragonare quefte differenze alle fimili differenze della 
quarta Claffe delle fperienze, troverà in quefte una molto maggiore 
approffimazione al ramo Iperbolico ; e di più ritroverà , che , eflèndo 
quelle della quarta Gaffe tutte negative» eccetto una fòla, in que- 
lla quinta Clafle quattro differenze fono pofìtive , ed altrettante ne- 
gative. Il che ci palcfa la piccola olcillazionc delle femiordinate in 
queilionc 

Form andò la fómma delle pofìtive, e delle negative, e fottra- 
ciio la minor fomma dalla maggiore * le pofìtive fuperano di 
parti 5 J - 

Le dette parti fi paragonino- alla fomma delle Libbre, che è 
di 500 In dette libb. vi fi troverà un divario di Libbre 2^. 6, cioè 
della metà del primo, che è una mifura infenfibile rifpetto al totale. 
Onde q ie:1a quinta Gaffe di efperienze potremo aflumerla , come 
il fondamento di tutti i Teoremi nfìci, che dovremo dedurne per 
una ficuriflìma regola nelL" efercizio pratico delle Macchine femplicU 



TEOREMA L 

N. 42. Le reftftenzeì che rifentono i pernj delle pttle^t nom 
fono nella ra&on femplice diretta, de* pefi comprimenti, come finora 
è fiato fupofio da* Meccanici* 

Ciò rilevafi da tutte le cinque Gaffi delle apportate fperienze, 
e loro riduzione. 



TEOREMA IL 

*& 4*. guanto più vanno crefeendo i pefi comprimenti, tanto 

mincri 
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minori fi trovano le loro refpettive refifien^e in qnella ragione , t fi- 
partànento, che fi dira. 

Ciò comprovali fimilmente colle cinque Gaffi delle fperienze 
riportate , nelle quali a' peli minori corrifpondono Tempre le refiftcn- ( 
2c recettive maggiori ; e ciò con differenze molto fenfibili . Volgen- 
do un" occhiata alla quinta Claflè dell' ultima Tavola, le refiftenze 
col pefo di Libbre $oo C\ ragguagliano a parti . . M"»p. 

E colla preffionc dieci volte maggiore, cioè di Libbre 5000, fi 
ragguagliano dette renitenze a parti 1053 

La differenza è di parti $66 , 

che paragonate alla refirlenza delle Libbre 5000 fono ali* incirca il 
terzo delle medefime; e perciò la discrepanza delle vere leggi della 
natura nella prelcnte materia delle renitenze deve dirfi grandifl'ma 
rifpetto all' Iporefi ordinaria de' Meccanici, i quali aflumouo le re- 
fìftcnze proporzionali a* pefi comprimenti. 



TEOREMA III. 

N. 44» / decrementi dette rèfiften?e da % pefi minori é % pefi 
maggiori non pojfono riferirfi all' andamento d} una linea retta collo- 
cata a certe obbhquita. 

Il che evidentemente comprovali co 4 rifultati della quarta, e 
quinta Clafle delle fperieuze, come ciafeuno potrà da fe medefimo 
rilevare . 

TEOREMA 17. 

V Ipotefi più ginjìa, r ragionevole, che fer ora fotrem 

af£umerc 
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ntfumere pef ì decrementi delle reftfien^e da' peft minor} a' pèfi mag- 
giori y farà quella di un r*itno Iperbolico Afwtotico. 

Ciò comprovali particolarmente co* decrementi delle refiftenze 
calcolati fecondo tal ramo nella quarta, c quinta ferie delle refif- 
tenze, ma più particolarmente nella quinta per le nuove dilioenze 
in efla ufate con rotelle » o fiano pulegge più adattate all' efattez- 
za de* rifultatì. 

Aflumendo adunque come veri i predetti quattro Teoremi Mec- 
canici, difenderò ora a rifolvere que* problemi, che faranno utili 
alla dottrina delle refi/lenze , prima in ordine agli attriti delle puleg- 
ge, che fono una delle potenze Meccaniche, c poi incordine alle altre 
Macchine femplici. 



PROBLEMA I 

Data una Jerie di efperien^e fatta coir vjo delle pulegge, 
e con diverfi pefi comprimenti, ritrovare le 
reftjìen^e ajfolute, 

t N. 4*. Le refiftenze confiderate finora fono tutte re/petth'e , 
cioè dipendono da' diverii diametri delle pullegge, e da quelli de' 
perni. Dipendono pure dalle grettezze de* Canapi, e dagli archi 
delle fteflè pulegge, che vengono a contatto de' Canapi, e da altre 
più piccole circoltanze. Ma per la Meccanica, e per il fuo efercizio 
pratico riefee ìndifpenfabile una mifura aflòluta delle refiftenze degli 
attriti, mifura riferita, o da riferirà* a' foli pernj, come fe nulla 
dovenero operare le diverfe leve, che in fatti agifeono ncll' efperien- 
ze medefrme. 

Or fi rilevi, che in tutte le fperìenze già fatte, V Arco delle 
pulegge fafcìato dal Canapo c di foli gradi j>o, e perciò ci conviene 

I riferire 
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riferire fe fperienze all' Arco collante di un femicircolo, nel quale 
la potenza, e la refillenza, operano con linee tra di loro parallele* 
Onde quelle tali renitenze Iperimentali dedotte dall' Arco di 
un Quadrante converrà aumentarle in quella ftefla ragione) in cui 
iòno le Corde del Quadrante al Tuo diametro , cioè , come il 707 . 
ai xooo. 

Inoltre la circonferenza media delle due pulegge nella quinta 
Claflè delle fperienze ftarà alla circonferenza de* pernj, cioè il fe- 
midiametro al femidiametro , come Coiài 15 . 9$ centefime, a laidi 
3. o ff ccntefime. Onde nella ragione inverfa di tali due numeri 
vanno aumentate le fopraddette refiftenze* 

Per includervi poi il femidiametro del Canapo, ebe agifee an- 
cor etto fopra quello della rotella , allumeremo nello fteflò modo la 
Tua circonferenza, che era di foldi centenme. E cosi farà la 

circonferenza totale alla circonferenza del pernio, cioè il raggio al 
raggio come 19- 23. centefimc, a 3. o 8 centcfime. 

Invece di adoperare fcparatamente le fopraddette due ragioni» 
cioè delle corde, e de* raggi, potremo comporne una fola, e quclta 
farà come i numeri 1523, e 217. proffimamente , ovvero 218. eoa 
preci/ione maggiore» 

Così facililfima riunirà la riduzione del prefentc problema au- 
mentando i numeri della quarta colonna, nella quinta ferie delle 
fperienze, nella proporzione di detti due numeri uff, a 19*9 * 



Ì. ESEMPIO L DELL' ESPERIENZA L 

N. 47. E/Ièndo il valore della refiftenza refpettiva dell' Efperfr» 
enza I. di parti 14*9» quelle dovranno aumentarfi nella detta ra- 
gione del 21S al i92? r e così ne rifilitela la refiltenza di porti 125 Si. 

Ma 
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Ma gravitando ì pefi aggravati tanto fulla prima , che fulla (è* 
ODnda rotella, eflì vengono a raddoppiare, e perciò la ragione farà, 
come 20000: 14IP, cioè, come 10000 : 709 ~. Perciò invece di 
i*S5*. converrà prenderne la metà, e faranno parti £175-7 , 

Inoltre dovremo avvertire, che i pefi preponderanti di tutte le 
tefxftenze corrifpondono non già ad una fola puleggia, ma bensì a 
tutte due le pulegge, e perciò la refiftenza di una fola farà la 
metà delle fopraddette libbre, e perciò fi ridurrà a Libbre, o 

parti t " 

Che paragonate alle Libbre toooo forrtminiftrano la ragione del 
1000 : ili, proffimatnente . Donde argomentai , che la re/Utenza 
dell' Efperienza I. farebbe affai profuma , e quafi uguale a quella , che 
il Sig. Araontonf, ed altri infigni Filici hanno ritrovata colle loro 
tenenze. 



ESEMPIO IL DELL' ESPERIENZA X. 

N. 48. Dovendo pigliare la quarta parte del numero, che rifulta 
dalla fopraddetta ragion comporta, farà cofa più sbrigata di affumere 
la quarta parte del primo termine, il quale eflèndodi parti 1929, la 
fua quarta parte tornerà di parti 482 . Onde ritroveremo fubito la 
fefiftenza aflòluta, aumentando ì numeri delle refiftenze, e della Tavo- 
la nella proporzione del ai 8: 482. Perciò, eflendo ncll' Efperienza 
X. della quinta ciane il valore della refiitenza offervata di parti 105 ?, 
col fopraddetto aumento troveremo parti, o fiano Libbre . . .2328, 
che danno di mezzo alla quarta , ed alla quinta parte de' péli compri- 
menti. Sicché paragonando 1' efempio I. col II, cioè i minori pefi 
comprimenti di Libbre 500 co* maggiori di Libbre 5000, rileveremo, 
che le renitenze dal 31 per cento pafTano al 23 per cento de* pefi 

I a compri- 



6 a Teorìa, e Pratkd 

comprimenti con differenza ben fenfibile , quanta è quella, che corre 
tra i fopraddetti due numeri jr e 23. Dalche non folamente vien 
comprovato il Teorema, che a* pefi. minori corrifpondono refiftenze 
relativamente maggiori » ma eziandio vien detcrminato il divario , 
che corre tra elfi, che in numeri fempiici falta dal *r. al z;. Eflèndo 
la differenza di parti 8 » ed eflendo quefte parti 8 il terzo profllma- 
mente delle parti 2j„ indi dedurremo argomento della notabile di- 
minuzione delle refiltenze refpettive ne* pefi maggiori. 

Pertanto» effendo ftati così illuftrati i decrementi delle refiften- 
ze co* fopraddetti efempj » reta ora foltamo , clic al prefente pro- 
blema fi aggiunga una Tavola » la qual pofia poi fervire per gli ufi 
Meccanici, come pure per i fufleguenti problemi. 

In quella Tavola oltre alle refiftenze dalle Libbre 500 alle 
Libbre 50°^ de' pefi aggravati» vi ho calcolate tutte le altre, in- 
cominciando dalle Libbre *oo, e continuando fino alle Lib. 10000, 
e non fono panato più oltre, riflettendo edere adài raro il caio, 
nel quale una femplice puleggia fi adoperi per tirar più dì Libbre 
10000* Comprenderà bene cialcun Meccanico, che quando i pefi 
da elevarli fona maggiori , per evitare il pericolo delle rotture , co- 
me pure 1" altro» che le pullegge confumino, e rodano i pernj, 
lempre gioverà il prevalerli di pulegge doppie, o triple» ovvero il 
fèrvirfi. di altre pulegge feparate » le quali corrifpondano, ad Argani 
diverti • Ma quando mai 11 dalle il caio d* inoltrare la Tavola a' peli 
maggiori» allora la fteflh potenza Iperbolica divifa per la fomma 
della linea collante, e del detto pela maggiore» fomminiftrerà alV 
Ingegniere, quanto egli potrà defiderare* 1 

£ fe alcuno dicene» che a* maggiori pefi. comprimenti corrili 
ponda fecondo la prefente Teoria ur.a renitenza relativamente mi- 
nore, e che perciò metta conto di aggravare una femplice puleggia 
con peli nr.g giuri, the diilcibuire i detti pefi in due pa'eg^e, li 

rifpoiiderà 
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rlfponderà, che tali peti non po/Tonp- inoltrarti all' infinito per t 
accennato pericolo delle rotture T -e -per il conlumo, e logoramento* 
de' Metalli fra di loro, ma conviene ufare una certa dilcrctezza, e 
prudenza , per combinare infieme il vantaggio- delle minori refiftenzo 
colla ficurezza dell'operazione Architettonica. 

Per abbreviare nella pratica più che fia poffibile il calcolo di 
dette renitenze, oltre alla colonna, che rapprefenta le parti" centefi- 
me di un dato pefo aggravato, ve ne ho aggiunta uh altra per le 
renitenze totali , che corrifpondóno al dato pefo , come in appreflì» 
fpiegheró più diftefamènte . 

TAVOLA GENERALE 

delle resistenze d E' solidi per 

I LORO ATTRITI R EC \ P R O CI, I N C O- 
MI NOTANDO DALLA PRESSIONE 
DI LIBBRE 100 FIO RENTINE r 
SINO A fili ELLA D I 
LfBBR E 10000^ 
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RIFLESSIONI 

Sulla Tavola generale delle Reftjien^e % 

N. 4f. Chiunque farà per confìderare V efpofta Tavola, rilevo* 
fà. Primieramente, che a' piccoli psfi aggravati (opra un pernio, o 
generalmente su di una fuperficie circolare , la renitenza trovali profii- 
mamente uguale alla parte terza del meJefimo pe.'ò, giacc'sè al primo 
pelò della Tavola, che è di Lib. ico, eli corri ponde la refìltenza to- 
tale della penultima Colonna di parti censirne li. ì6 , cioè, così 
(lari il 100.00 al 52. $5, come il pelo aggravato, alla Tua re(i£ 
lenza. E Te fi voleflè calcolare la ref:fb:i7.a per una, o due Libbre, 
fi troverebbe la refiftenza aliai vicina a 1 ì Ceutciime , cioè alla terza 

p^rte 
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farte. Coincide tal fetenza con quella, che il Sìg. Àmontonf, Bcli- 
doro, e tanti altri bravi Meccanici hanno rilevato con piccoliffimi pefi. 
• Secondariamente , che è ben notabile il divario, che corre, tra la 
pretfìone, e la reliitenza, quando la prima fia grande. Cosi pigliando 
li malfimo pelo della Tavola, di Libbre 10000, fi rileverà la re- 
filtenza di 1&26. E perciò, come già è itato avvertito, la renitenza 
de* pefi maggiori fino a diecimila , difterifee di 15 centefime da quel- 
la de* pefi minori . Il che porta una confiderabile diferepanza. 
Poiché al detto pefo di 10000 la refiflenza Amontoniana equivale 
a Libbre . .. . UJJ« 

E la Refiftenza delle mie fperienze equivale a . . i8z6. 
con grandiflìmo vantaggio d?lie grandi operazioni Meccaniche. 

In terzo luogo, che la prelènte Tavola abbraccia, e fbpravan- 
za ancora tutte le refi/lenze, che occorreranno calcolarli nelle mag- 
giori Operazioni. Poiché le renitenze della Colonna III, c della 
q.uartn lòno aftolute; cioè riportate a' perni lenza alcuna potenza 
Meccanica. Ma eflendo Tempre le piccole, e granii operazioni aiu- 
tate dalla potenza di qualche Macchina, o lemp'Le, o compolla; 
c quella efièndo mofia dalla forza dell' Uomo, o di Animali, con- 
vien ben confiderare, quanti Uomini ella lia capace di ben applicare 
alle fue forze. 

Per meglio fpiegarmi, fia da elevare con una puleggia un pelò 
di Libbre 5000, ei al Canapo fi adatti un* Argano comune. E' 
manilcilo , che la prellìone fui pernio farà uguale al doppio del pe- 
fo da elevarfi, più il valore della renitenza, la quale nel fuo fenfo 
aflòluto farà delle dette Libbre 1826. Ma intervenendo la potenza 
della puleggia , fe il fuo diametro a quello del pernio fia, come 5 : 1, 
allora la refutenza farà di Libbre . . . . , licchè 1* Argano 
dee fuperare le Libbre 5000-+. ì6$ =5 ;6s. Ora fuppongafi il fe- 
jnidiametro del fufo dell' Argano , confiderata ancora la femigrofiezza 

K 2 del 
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del Canapo alla lunghezza del vette , come i : t , che c la propoC* 

zione ordinaria , «Hora la forza , che devono fare I Lavoranti appli- 
cati 'al punto diremo del vette, dee equivalere a Libbre 670» che 
divilè per 4 , quanti fono i Lavoranti , che pofiono applicarfi alle 
quattro braccia delle Leve, ci danno Libbre 167. 7- La fòrza dell' 
Uomo diverfamente applicata alle Macchine opera di verfamente , co- 
me potrà vederli in una Memoria del Sig. de la Hire negli atti 
della R: Accademia Parigina del 1699. Pag. 13$. Ma adattando tal 
forza al calò prefente, io credo, che un Uomo poflà cowimolamentc 
fuperare un pelò di Libbre 1*7. -. che e qualche cofa meno del 
pelo di un Uomo di ftatura, e graflezza mediocre. Onde, appli- 
cando nel prefente cafo quattro perfone alle loro Manivelle , effe 
balleranno per fuperare le correnti reliitenze. In altri cafi la for- 
za di un Uomo, diveriàmente applicata, può eflèr valutata di Lib. 
I2 S» Ipedalmeute quando perla lunghezza del lavoro, convien 
poco aggravarlo, affinchè regga ali* operazione Meccanica, che vieu 
desinata . 

Una particolar rifleflìone merita la difeordia, che patta tra 
tutte le fpcrienze, e le Tavole di queito primo Libro, e fomiglianri 
iperienze fatte da* meccanici di gran merito. 

U fig. d' Amontonf, che fù qua/i il primo a ridurre a certe 
leggi la ricerca delle renitenze, alficura, che effe (<*) funo cof- 
tan temente in ragion diretta de* pefi aggravati. Dice inoltre, 
clie in qualunque fottio poco più, poco meno, le refiilenze poffano 
Yalutarfi di una terza parte de' peli aggravati . La ttena Teoria con 
poca varietà anno feguitata lo Sturm, il Camus, il Beliioro, ei 
aitri Autori lino alle iperienze nuovamente intraprefe dal Muflchcm- 
broek, e da lui riportate nel fuo cono di Filica. (/') 

Con 

(•) foclia Ktal Accademia di Parigi 1699 pagàia *o8. 

I.B) Tomo I. Cap.icolo IX. Dm f totte neut i<J Marti»*/ Eduion di Leida tfp. P*8'0» 
■ ì >- e fegueuti . 



bette Re/ifien^el LJéro f. ff 
Con dette fperienze egli infende di provare, che le refiftenzo 
♦cfpettìve da* pefi minori a' maggiori vanno crefccndo in tal modo» 
che invece di feguire la ferie J , 5 , 7 , 9 , fi adattano piuttofto all' 
altra ferie $ , 7 , io, 1$ . Intende pure dì provare la divertita, che 
Inducono i Metalli combinati con altri Metalli, ovvero con diverfi 
Legni . 

E finalmente fà vedere , che in molti fblidi , ma ben luci , e pulì» 
ti ,la refilrenza riducefì alla fella 'parte del pefo aggravato. Nelle mie 
fperienze ho fatto vedere, che' lé renitenze relative non crelcono, mè 
piuttofto feemano coli* aumentò di pefi maggiori. 

Ma fe il dotto Olande/e in vece di poche libbre avene Inoltrate 
]c fue fperienze a migimja di Libbre , come è ncceflàrio a difeuoprire 
le vere leggi della Natura, egli fi farebbe accorto, che il piccofo au- 
mento, che egli ha trovato nafee dalla piccolezza de' fuoi pefi. Poiché 
nella prima ferie delle fperienze egli ha adoperate Once 18 della Lib- 
bra Oiandefe, che è dì once i5. Nella feconda ferie giunge a Libbre 
10. E nella terza fi ferve delle Libbre x, z , 3 , e non più. Non do» 
vevafl mai fperare , che con pefi così piccoli potefle già fallar fuori 
la vera legge della Natura, la quale elTa gelofamcnte nafeonde alle 
prove delle fperienze fatte in piccolo, (r) 

Vi volevano adunque delle fperienze eléguite fa grande, come è 
ftato avvertito neil' introduzione, per rilevare il vero andamento delle 
reftilenze* * * 

La diminuzione delle refiftenze dal terzo , al lèdo non è tutta quel- 
la, che può (perarli dalle diverfe combinazioni de' noitri ioiidi, giacchi 
in altri Opufcolì io tarò rilevare, che eflìi può ancora diminuirli lino a 
fei parti centefime, ed ancora di più . Ma per 1* opera prei'ente ci fer- 

viri 



(C) Le fperienze dei citato Filolofo fono timro in piccolo, che nella prima clafic i peiì ag- 
gravati cominciano dalle once 4, e fimfeone alle once tt , e le relTitenze cominciano dalle * 
Ot.-itoce, e taccono alle diamone 13, Otto dramme in que' Paeli fumano un/ oncia . 



?J ^ Trofìa , # Prétt*ck . ^ 

tira la diminuzione della Tavola generale. , , , v 

Avvertafi di più, che la diminuzione nella quarta Gaffe delle mie 
r ipcrienze dalle J-ibbre 500 alle Libb. soco pafla dal N» 135 al no, 
Nella quinta Clafle dal 141 al 105 . Co*ì la renitenza larcbbe di 
circa ~4el F'o aggravato di Libbre 5000. Indi e, che la Tavola rap- 
prefenta le renitenze maggiori delle vere, non folo per cautela mag- 
giore dell' Architetto, ma ancora perchè vi ione de* foudi, che li adat- 
tano a quella tal diminuzione della Tavola. 

. . Io mi riferberò in altri Opufcoli a feoprire con gran numero di 
altre ipcrienze fino a qual légno porla giungere il limite delle minime 
r,efiitenze colle combinazioni , e mezzi i più favorevoli a tale intendi- 
mento. Ed allora formerò altre Tavole indirizzate alle minime refif- 
tciue. 

• ' * •■ • ■ * 
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LIBRO II* 

DELLA MANIE R i DI BEN USA R E LA T AVO LA 
CEN E RALE DELLE RESISTENZE, ED APPJLU 
• CAZI ONE DELLE MEDESIME ALLE 
MACCHINE SEMPLICI, E 
COMPOSTE. 



Num. 50. 



> 



«ss 



Onvicne negli ufi della mia Tavola 
bea diltingueredue diffèrentifliinì cali. 
Il primo farà quello, nel quale 1* ap« 
p'icazionc della potenza non accrefce 
alcun valore alla preflìone de' pernjj 
ei il fecondo > quando 1' applicazione 
della flertà potenza aumenta detta preflìone. Diverfiflìma è la ma* 
niera di ferviru della Tavola, o nel primo cafo, o nel fecondo • 
Io non potrò meg'io dichiarare il mio fentimento, che eoa apptjr 
cario a' divertì cali delia Meccanica. ' L ', 

PRr- 
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PRIMO CASO, 

f/; *WJ<l fuperaifi la refiften^a di un fètido, che fi fa ftr}- 
fciare forra un piano Orientale, 

N. 51. Il primo fempliciffimo cafo farà quello, nel quale un 
folido di un dato pefo debba muoverli l'opra un piano orizzontale di 
valida renitenza. Ho aggiunta la circoftanza di valida refiften^a per 
diltinguerlo da un' altro qualunque piano formato di materia ceden- 
te alla preffione del pefo, eflèndo chiaro, che in tal cafo, non folo 
dee vincirfi l a renitenza del pefo, ma ancora quella di far falire il 
pefo fopra quello fcalino, ehe il iblido formerebbe nell* impresone 
fatta fopra il piano cedente. Sia dunque il piano renitente al pelo, 
A B (fig. VII,) e dal fuo cent«> di gravità G, per una -linea oriz- 
zontale G P, Ha applicata, per operare, la potenza P, che debba 
incominciarne il moto. 

Si fa, che il detto peto, benché foflè di migliaia di libbre, pu- 
re non dovendo punto contraltare contro la naturai gravità , fc non 
Ti fonerò le renitenze, cederebbe a qualunque minimo impulfo, e 
fi muoverebbe all' infinito, fe potette Tempre feorrere per un cerchio 
maflimo della terra. Ma aggiungendoli a tutti i noftri folidi le re- 
fiftenze degli attriti, le quali nalcon dalla fcabrofità delle parti, e 
che fono affai fpeflb di giovamento alla ftelTa Meccanica , indi è , 
che, per muover detto folido, convenga fuperarne la refiftenza. E' 
trtanifèlto, ehe nel prefente efempio la potenza P, che trae il detto 
folido, nulla aggiunge alla fempliee prelfione, che il medefimo efer- 
cita fopra il piano fcabrolb orizzontale. Giacche efTendo orizzontale 
la detta direzione GP della potenza, effe è indifierentiffima rifrit- 
to a tal preuione, non potendo né alleggerirla, né aggravarla, co- 
inè fi vedrebbe in altre direzioni, o fuperiori, o inferiori all' oriz- 
zontale 



Contale. Indi è, che per trovare la refiftenza nel prefente cafo, altro 
non dee farli, che, eflèndo dato il pefo AB, fi cerchi in fronte al 
gnedefimo la refiftenza afìoluta totale, che fi troverà nella quarta 
colonna della Tavola. E quando il pefo fia maggiore, che non è 
regiltrato nella prima colonna, allora fi pigli la parte proporzionale 
per mezzo delle differenze, fegnate da me nella colonna quinta, 
come 1' efempio ci fpieghcrà. • 



ESEMPIO I. 

N. 52. Sia dato il pefo di Libbre. 4*oo. Pigliando nella pri- 
ma colonna della Tavola il dato numero, in faccia al medefimo nella 
colonna IV. fi troverà il 109$ , e quello farà il valore della poten- 
za , clic appunto comincia a fuperare la refiftenza dell' attrito dei 
iato pelò. 



ESEMPIO II. 

N. 5 ?. Ma fe fi aggiungano altre Libbre 50, e così fiano Libbre 
4650, allora nell* ultima colonna fi troverà la differenza di Libbre 17. 
per quel centinaio, che corre. Onde per Libbre 50 faranno Libbre 
8 once -6. E così la refiftenza, che dovrà fuperarfi per le dette 
Libbre 4*50 tornerà di Libbre no? once 6. In qualunque altra 
frazione fi piglierà al foJto la parte proporzionale alla differenza, che 
corre, all' ultima colonna. 



L SECO» 
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SECONDO CASO, 
Nel quale la potenza applicata, per /operare la reftfte^a 
del piano orientale , debba operare per una /> 
nea obbliga elevata [opra l orizsontale , 
che palla per il eentro di 

N. 54^ Sia ora lo lTeiTo foIiJo colfocato (òpra un piano orizzontale. 
E fia data la direzione obliqua G H (fig. VII.) che refti elevata 
fopra l'orizzontale col dato angolo H G S. DeicrivcnJo col centro 
G il femicircolo verticale E S F con un raggio prefo a piacere , ed 
incontrandoli la data direzione nel punto H della circonferenza, fi 
abbatti dui detto punto la linea perpendicolare H I, ed allora la dire- 
zione obbliqua G H farà rifoluta nelle due direzioni G I, H I. La 
prima di eflè indica il valore orizzontale della potenza IT , che fi ricer- 
ca, e la feconda rapprefenta la direzione verticale I H , colla quale la 
ite/fa potenza tende a follevare il folklo A B , il quale per una tale 
azione diminuirà l* aflòluto fuo pefo . 

Per rifolvere il preferite problema 

Il pelo A B, dicafi :=P. 

Il pefo, col quale la potenza trae orizzontalmente, come nel 
•afo I, dicafi — p. 

II fen totale = T. Il feno del dato angolo HG J := S» 
Il fuo cofenoGJ, dicafi =3 C. 

Il valore della potenza n, che debba operare colla data ob- 
liquiti, dicafi zzy. £ y 
Sarà manifelto, che il valore orizzontale di tal potenza £àrà —"j-""" 

Il fuo valore verticale farà 

T 



Delle Reftftèn\è: tiltà IT. ^ 
Onde, efiendo diminuito di tal valore il pelò P, re/lerà P ~ — — * 
Potremo Cerna error fenfibile prefupporre , che la refi/lenza pure di- 
minuita nella Itefia ragione, in cui feema il pefo P. Onde farà 
S y 

ri p~P~ — -:a! quarto termine, il quale e/Tendo al folito ri- 

psy 

dotto, d darà p — — • Ora ciafeun vede, che tal refiitenza è 
uguale alla prima già dedotta C ' e C08 > abbiam< , p c Jonc 

~— = e perciò otterremo il cercato valore della potenza 

P tiT 



PC->-pS 



ESEMPIO 7. 

- 

N. 55. Per applicare tal formola a qualche cafo , fia P 5=4*04 
Jibbre, come nel cafo I. Sia 1* angolo di gradi io, e cosi avremo 
Cs^4. S~=i73* />t=iop5. Tsriooo 

Applicando tali numeri alla formola, ne verrà 1068 Libbre, 
che farà minore della prima potenza, che era applicata a fuperare 
la refillenza del pefo con direzione orizzontale , eflèndo efla di Lib- 
bre 1095 » cerne è flato già detto. Ma in altre direzioni obblique 
maggiori la potenza, che dee fuperare ia renitenza, è maggiore, co- 
de apparirà dall' efcmplo feguente. 



r • • -«• — • . • 
■ i i 



esempio il 

N. 5$. Sia P angolo di gradi jo; Cosi farà CzzM. 

farà Je=5oo 
Il refto farà come neh" Efempio I, giacche il numeratore della 

L a frazione 
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frazione PpT non involge il valore di alcun feno. Compito li caf- 
colo farà >c=nri libbre, che è maggiore di Libbre 1095 . II che 
non dee far maraviglia , giacché la potenza , che opera obbliqtiamente , 
in parte è applicata a fòllevare il pelo con direzione verticale, ed 
in parte a farlo fdrucciolare con direzione orizzontale . Onde quefte 
due azioni ne' piccoli angoli fono minori della potenza, che tragga 
immediatamente per direzione orizzontale. Ma quando la direzion 
verticale comincia a crefcere di più, come nel prefente cafo, allora 
P energia della potenza obbliqua dee fuperar quella della forza few 
plicemente orizzontale. 



COROLLARIO I. 

N. 57. Vì farà adunque tra quefti due angoli di gradi io, ♦ 
di gradi 30 un* angolo intermedio, col quale traendo una potenza» 
non farà nè maggiore , ne minore , ma precilamente farà p 

Per rinvenire un tal angolo invece di y mettali p t c fi fàc* 
eia incognito il valore di C. 

Avremo cosi p t= - 

pC-+p y/fji.c*) 
Onde, riducendo al folito una tale equazione, effii ci tornerà 
di fecondo grado, e le fue due ra-fi-i faranno 

c !1L - t V g gZ> 

Per applicare tal' equazione a' cafi particolari , invece di affume- 
re il valore di P di Libbre 4600. 5 

E quello di p di Libbre . . »op5, potremo adoperare gli altri, 
due termini, icoo, e 258, che hanno la fteflà ragione. 
Onde eftdiio P.es tooo, e p z;X. 



Vette Refrften^e. Lihro IT. &5' 
In Cale Tpotefi facendo il feno totale T di parti 1000 , avremo 
C s; 8pz, che è il feno di 6}*. S', e perciò il grado cercato farà 
di 26*. 52'. La feconda radice ci palefa il valore di C di parti iooo> 
e perciò il feno dell* angolo cercato p farà =3 o. o. Cioè alla line» 
orizzontale avremo lo fieno valore />, che all' .angolo di x$\ 5*% 
come fi fà» 



COROLLARIO IL 

N. 5 &• Adunque per l* efercizio pratico de' Meccanici volen* 
do tirare un pefo gravitante su di un piano orizzontale, farà fem- 
pre meglio il difporre la potenza ad una direzione obbliqua, la 
quale non oltrepaflì i detti gradi 16'. Sz', quando fi tratti di un 
pefo di circa Iibb. 4600. Ma variando i pefi , varia pure il valore 
dell' angolo, ed i fuoi limiti, i quali fi rendono femprc più larghi, 
quando la proporzione trai pefo, e la refiftenza lari minore, come 
fi vedrà. 



COROLLARIO III. 

N. 5 9. E ficcome i limiti di tal proporzione fono di J? cen- 
tefime, e di 18 fimili parti, efponendo femprc il pefo , come 100, 
cosi pigliando prima j , poi poi J , ne nafeeranno angoli dif- 
ferenti . 

Per la prima Ipotefi farà P ss 5. pa'. Onde avremo: 

P ' r _ _ 9 r 
P»-+ f * *' 

Per le quantità racchiufe fotto il (égio radicale avremo 

P* 
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t pt _^ » „ = Avremo— a -? cioè *. 

Clic lòttratte da! primo termine, cioè da ■*' lafciano —, cioè cC- 

I i©o ICO 

traendone la radice farà -. Or quella ag«ia ita a - / d re ide 
C £=.t:, cioè quando la potenza trae orizzontalmente. Ma detra- 
endo - da ~ rederanno ^, cioè il feno di 8oo, che corrifponde a 
gradi 5J*. o'. Onde farà 1" angolo della potenza di 5*', col 
quale detta potenza operando , fup.*ra la referenza colla itellà ener- 
gia, con la quale la fuperava tirando orizzontai mente. 

Se fi faccia P 4 , p — 1 , allora .1* arco , che determina I* 
obliquità della potenza , farà di 1 g\ 4'. 

E /ìnalmente adoperando P c= 5. p = x, farà I' arco di 22'. J/. 
Onde, quanto il pelò è maggiore, tanto e minore 1* arco deli' o!>- 
bliquita, dentro del quale la potenza traente farà minore, che non 
riefee colla fempace direzione orizzontale, 

li calcolo , dal quale deducefi , ei e I* arco Dell' Ipotefi di P : p , 
come s: « iia di gradi **• : 19' è il feguente. Confiderando la 

fòrmola farà ^ — T a g Xioocoo ts 9 6i$$ proTimamcnte . 
I termini fottopofti al fegno radicale fono, come fiegue 

Onde detraendo farà o. 0015, cioè — . Da cui eftraendo la radice, 
farà 1 _£! ~ f a J^. jtf a dovendoli moltiplicare 

J (P*-+ P l p* looooo 

per 100000 reltano 

Aggiungafi il primo termine f , , . . . 961$$ 

La fomnu farà =*.,... . , 10002T, come efTcr 

deve 



s 



Dell* Refiften^e . Libro IL 8/ 
deve , perchè una delle due radici dee uguagliare il feao totale . L' 
ecceflò di x 8 Ceutimillefime nafee dalle frazioni tralafciate. 
Ora Ce ai primo termine . ... r . .90155 
Si detragga il valor radicale 387? 

__L 

Reitera 1' altra radice di C pzzSz , a cui 

devefi 1* arco di 5 7'. 21'. ed il fuo complemento, che è 1' angola 
cercato zV. J9'. 



COROLLARIO IV. 

N. 60. OltrepafHiti poi i limiti di quell' arco, allora la potenza: 

dee Tempre aumentarfi in modo tale, che quando efla tirerà con 

direzione verticale oppofta alla direzione de* gravi, allora efla ha 

bifogno di una fòrza uguale a quella del pefo, giacché ceffo allora 

ogni direzione orizzontale r e tutta la fòrza non può confumarfi, 

P t>T 

che elevando il pefo. In fatti, fe nella fòrmola y a g r 

facciati C — o, il valore di S sa T , allora la fòrmola reiteri 
P/>r 

>> Sa 63 p 



COROLLARIO V. 

N. 61. Se poi la potenza, invece di operare con un ango?o 
elevato fopra V Orizzontale , debba operare con un' angolo deprefìò 
lotto la medefima, quale può concepirli 1* angolo S G O, allora 
ncila fòrmola non altro divario nafeerà, che il trasformarti in ne- 
gativo il valore p S del divifòre, e co*i per tal. calò- la fòrmola 
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P p T 

fa*** 1 TT7- r' Così ^ cni P rc k potenza farà maggiore all' ia- 

finito di quella , che lo lléflb folido muoveva orizzontalmente. Ed 

è cofa curiafa, che allora la potenza diventerà infinita, quando farà 

PC ~p S . Poiché allora e/Tendo il numeratore divifo per o , il va- 

pT 

lore farà infinito. Tal cafo accaderà , quando farà C sa- 

Onde, fe fuppongafi Psf /> tri, avremo il valore di C sa 

1000 1000 . _ - 

•7= g ; — c= 1425 , che è il feno di 1^ *' Onde U Cofe- 
V 17 *" • 

no, cioè 1* angolo JGO, fòtto al quale la potenza e infinita, farà 
dì 75» 5»' 

Quando poi i! valore di p S comincia ad cfler maggiore di P C , 
allora la' potenza parta dalla parte oppolta, per effer negativa. E 
cosi la fua obbliquità farà racchiudi nctl* angolo oppollo al primo 
QG F. Ed in tal fenfo ancora, quando fvanirà il valore ps 9 e reitera 
VCtz PT> fi reltituirà la potenza s= /> , ma dalla parte oppoilaG£. 



PROBLEMA IT. 
Date le ftejfe cofe> determinare la mìnima ref,f}en?j t che 
proverà la potenza applicata ad un af.golo obbl'^ 
quo, e qual fia tal angolo. 

• 

N. €x. Conviene in quefto luogo risolvere un problema, che 
ho differito finora, per poterlo paragonare a* precedenti corollari. Si 
è dunque dimoifcrato, che una potenza, che trae un foli lo collo- 
cato in piano orizzontale, con direzione pure orizzontale, fc inco- 
mincia ad elevare una tal direzione, giungerà ad un tal angolo, 
c,ol quale obbliquameate traendo , rifentc la fteflà renitenza , come 



Delle Refiftefi^el Libo II B9 
dlmoftrafi a! N. ?7. Inoltre è flato dimostrato, che V Arco com- 
prelb traile due azioni uguali Ha di 28". 4'. come al N. 59> E/fen- 
do adunque minori le refiitenzc intermedie, fi domanda per van-» 
raggio della Meccanica, qual fia quell* angolo intermedio tra o, e 
2 & 8 . 4', col quale I' azione della potenza fìa minima. 

Si ripigli la forinola del problema, nella qnale la potenza, che 
tira obbliquamentc vien nominata y. E' ftato dimoltrato al N. 54» 

che farà y = PpT . Or fi rifletta, che effendo coftante il nu- 
PC-f/) S 

mcratore di tal frazione, allora la v arriverà al minimum, quando 
il divifore fia un maximum. Sarà adunque pivi facile la foluzione 
del prefente problema, fe etto fi rivolga a trovare il maximum del 
divifore, nel quale però convien efprimere il feno, ed il cofano per 
mezzo d* incognite, come realmente fono in quefto problema. 

Facciafi pertanto i! feno r- ■> . Per efprimere il cofeno in termini 
omogenei, farà - Vi 1 - ? a • ° ntIe il maximum, che fi cerca, fa- 
rà relativo alla forinola P Vi* - ? f Effa facciali ^y. Onde 

differenziandola farà à y t= p d K „ • P ( T» - z») - TX2zdz. 
Onde farà p 5:1 l' 1 9 ua ^ equazione riducendo al 

folito, avremo - -- -- -- - - z 2 B ^ p» ^ ^ ' 

Cioè . .Tal farà il feno, fotto del quale il 

< V i» f f. 

divifore è il m< filmo, e 1* azione della potenza divien la minima. 
Se adunque faccia/! P: p come 4: t (giacché qui ferve la fola pro- 
poreiorfO e le i' fen totn'e facciafi di 10. 000 &c, avremo in primo luo- 
go la ^ p> +- =• V 17 „ 4, i2?i. proflì inamente. 

Dividendo per tal radice il feno totale , avremo in fecondo luo- 
go il feno cercato di p-rtì 2425^48 proflìmamente. 

M Nelle 
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Nelle Tavole Trigonometriche il feno proffimo è a 14* t' ( a cui 
corrifponde 14.24.Jf6?. Onde il feno cercato è un tantino maggiore. 

La Tua differenza è parti . • * 485. 

Il feno di 1 4". j* è di parti . • 

Differenza da 2' a ? di parti 2822. 

Onde facendo, come 2*22: 485 , così 6o'\ al quarto termine, ques- 
to farà di 11". che vanno aggiunte a tal angolo; e perciò erto con 
ogni precifione farà di 14* 2'. il", fempre nell* Ipotefi, che fia 
P : p e 4 : 1 



COROLLARIO L 

N. 6^ CurioftlTùne fono due combinazioni. La prima, che 
tal angolo e quali la metà dell* arco comprefo traile due uguali azi- 
oni, effendo flato dimoflrato, che quello era di 28? 4' nella preièn- 
te Ipotefi al num. 5 9. Se ciò intervenga con precifione , o con una 
grande approffimazkme, non è qui luogo d' efaminarlo, bacandoci, 
che non vi fia error fenfibile. Onde ancora nelle altre Ipotefi del- 
la P alla p> fcrvirà pigliare la metà di quel!' angolo» 

Così nel!* Ipotefi del J: l 1' angolo vantaggiofo per la poten- 
za farebbe di i8\ 20' 

Neil' Ipotefi del S: ' farebbe di ir. gradi 19» minuti ^, 
cioè la metà degli angoli calcolati al N. 5$. 



COROLLARIO IL 

N. 64. La feconda curiofà combinazione fi è» che I' angolo 
col quale una potenza dcpreflà (òrto il piano rifentc una refiftenza 

infuiita 
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Velie Rejiftenie. Libro II. 91 
Infinita: è il complemento dell' angolo di mafTimo vantaggio alla 
potenza applicata con elevazione 'allo fle/To piano. Poiché è 'flato 
già dimoflrato al N. 6 1 , che V angolo deprellò è di 75. gradi. 5<* 
minuti, cbe è il complemento di 14. gradi, 2. min. Ciò fuccede in 
ogni rigor Geometrico, giacche ancora in quel problema, il feno 

— § come nel prefèntc» 

~ V 17 



COROLLARIO III. 

* * * 

N. 6%. Indi nafte una curva delle prefenti azioni, o reni- 
tenze, che cosi di paflàggio mi piace di accennare. 

Poiché fia BA (fig. Vili.) il piano orizzontale, fui quale trag- 
gali il dato folido, il qual folido per facilità fuppongafi riconcen- 
trato fu! punto K. Facendo centro in tal punto, deferiva!! con qua- 
lunque femiJiametro K Z il mezzo cerchio ZHM, e tal femidia- 
metro ci rapprefenti la refntenza del moto orizzontale del dato foli- 
do. «Si pigi la verticale XP quadrupla di KZ, ella efprimerà la 
fòrza della potenza, quando opera verticalmente, come è lUro rile- 
vato. Cominci la curva di quefte renitenze dal detto punto P. 

Defcrivafi 1* angolo HK a di 28. gradi 4. minuti, e ùmilmen- 
te la potenza fjrà = Ka, e perciò la curva dovrà pattare per i 
due punti a, H. Defcrivafi I* anpo'o bKH di 14. gradi 2. min., 
e la linea Kb pallerà per il vertice p della curva. 

Defcrivafi 1* angolo retto bKY, e farà KY V afìntolo della 
curva, giacche filila linea KY la refiflenza è infinita. La curva da4 
punto H al punto y deve in qualche punto G avere un flefTò con- 
trario, per poterfi accollare all' afintoto col ramo Gy. Onde tutta 
la curva farà PG ap HGy. 

M z CORO- 
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COROLLARIO IV. 

N. 66. Avendo determinato 1* angolo bKH per mezzo dell' 
Analifi , non ho voluto tralafclare di farne il confronto coli' ufo del- 
le Tavole Trigonometriche. In fatti ho calcolato, qual fia la fomma 
di 4 C S nell* arco di 14 graii. 2 minuti, ed ho ritrovata tal 

fomma di parti . * 412J10. 55 

Ho dedotta la fteflà fomma con »-,". i 1 che è . 41 23 10. $j 
L* ho pur dedotta con 14*. i% che è . . . . 412310. 5i 

■ - 

Onde è manifefto , che il maximum cade fotto 1 4 gradi . 2 min. 
e che aumentando, o feemando un fol minuto, la fomma vieue 
a feemare. 



COROLLARIO V. 

N. 6 7. Retta ora ad efaminare di qual valore fia I' acquifto , 
che farà la potenza per fupeiare la refiftenza coli' angolo .bKH, 
che fuppongafi e.fere di 14. gradi 2. minuti n". 

Per un tal* efame fervirà, che fi applichi a' fuoi numeri la 

formoIa>=a JL-tZ—. 

PC -+ pS 
Abbiamo P s= 4600. p 55 1 15 o. 

C ss 970x^48. S — 2425^48. Fatto 1' opportuno conteggia; 

r > _ 52 9000000000 , 

**ra y ~ — , che corrifponde affai proflimamente 

47*44^55 

a Libbre . . . niy. 
Ma era la potenza applicata orizzontalmente di Lib. 1x50. 
Onde la potenza viene a fgravarfi di Libbre 



clie 
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che non e affai notabil vantaggio, ma pure, che fórma un acquie- 
to a ragione del ?. per cento, che nelle grandi operazioni di vie* 
ne fenfibile. 

Deducefi tal ragione formando t analogia. 

Come 1150: 1115 sa 100: al quarto, che farà di 97. o pro£ 
/imamente. Onde il complemento farà di Lib. 



COROLLARIO VI. 

N. 6 8. Dal primo , e fecondo problema , e dalle applicazioni 
fatte co' loro Corollari p jlìbao dedurfi alcune regole pratiche giove- 
volilfime alla Meccanica, quando in efla trattali di applicare una 
potenza ballante per fupcrare una renitenza, che generano gli at- 
triti di un folido, che dee sdrucciolare fopra un piano orizzontale y 
e tali regole fono. 

I. Che la direzione orizzontale della potenza non è la più 
favorevole per fuperare detta refillcnza. 

II. Che nell* Ipotefi del pefo all'.attrito , come 4: 'la direzio- 
ne rantaggiolilfima farà quella di 14 gradi, a minuti, di elevazione 
fopra 1" orizzontale. 

III. Che all' angolo di %Z gradi. 4 minuti, la refiftenza riefee 
uguale a quella, che la potenza niente nella direzione orizzontale. 

IV. Che da quel grado fino alla verticale la renitenza crefee 
notabilmente del doppio, del triplo, e poi finalmente del quadru- 
plo fotto F gradi 90. Onde, quando gli Argani per varare una na- 
ve, o per traiportare un dato pefo in generale fono troppo elevati, 
cioè fopra i 28 gradi. 2 minuti, e Hi provano maggior renitenza, 
che non bifogna. Io mi fon trovato a vedere delle operazioni in 
questa p.rte aliai fvantaggiofe , dicendoli da taluno, che bifognava 

/ ' ', . T tirare 



Teoria , e Pratké 
tirare con notabile elevazione, perchè così la refiftenza è minore, 

per efler fòllevato i! pefo dal piano, come fe quello folleramento 
xion cagionarti; alla' potenza una particolar refiftenza . 

V. Non convicn mai applicar Ja potenza con un angolo depreflb 
fotto l'orizzontale; perchè cosi le renitenze divengono così grandi, 
che finalmente all' angolo di 75 gradi $Z minuti , che divengono in- 
finite, e ciò per il contratto, che la potenza genera comprimendo il 
folido contro il piano. 

VI. Ed affinchè gli Architetti abbiano una chiariffima idea , ed 
un Canone certi/fimo nelle loro operazioni , tralafciando le direzioni 
deprefle fotto l'orizzontale, che fono tutte da evitarli, e calcolando 
fo!o le refiftenze, che foffre la potenza ne' diverti angoli elevati, 
wranno quefte calcolate in una Tavola di cinque in cinque gradi 
fopra la linea orizzontale. Per maggior facilita fi fuppone il peib 
aggravato fui piano orizzontale di Libbre 4000. Oude la refi/len- 
za orizzontale farà di Libbre 1000, che faranno rapprefentatc dalle 

parti del feno totale . Quella Tavola è calcolata colla /olita forinola 

P P T 

pc t ps; 
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TAVOLA 

Delle refi/lente, che foffrr una potenza, che trae un dato 

folido /opra un piano orizsontale con diverji angoli 
di elevazione*. 



Ciradi.j Reiiilen. 
Libbre 



i 
I 



o 
5 

io 

15 
20 

*S 

4° 
4S 



iooo- 
S>35 
57? 

9S8 

1009 
io;9 
io So 



Gradi. Refilten 



Libbre 


50 


110X 


SS 


1285 


60 


*l99 


6S 


1540 


70 




75 


*99S 


80 


2367 


85 


2989 




4000 
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N. 69. Nella Tavola non è inferita la minima azione della po- 
tenza motrice, giacche ì gradi- 15. limo i più pro'Hmi, ma realmente 
etti io-io itaci di noilrati di 14. gradi * minuti 11". Oi\dc lesinando il 
calcolo per tal .angolo, ed includendovi ie p*irti decimali dsJIe Lib., la 
minima azione equivale a Libbre - - .970. a. Decuw . Qui la dif- 
ferenza dalla direzione orizzontale -è di Libbre 50 , e non già di j 5 , 
come nel Corollario V, perché in quella Ipotefi il dato pelo è di Iole 
Libbre 4000 , e, prima ftcevaG /di libbre 45op. 
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Dalla preferite Tavola ciafcuno rileverà l! valore delle refiftenze 
a' di ver fi angoli di elevazione della potenza, come pure, che fino a 
30 gradi potrà efifer lecito all' Architetto di collocare la direzione del- 
la potenza, giacche ne' gradi intermedi dal o fino a jo la potenza fi 
accolta a Libbre 1000, ma quando 1* operazione è grande, dee procu- 
rarli , che f angolo fia il più vantaggilo , che fi porta , a tenore delle 
circoltanze. 

La Uefià Tavola fomminiftra » 2 punti p*r deferivere la curva 
del Corollario III, fino al punto orizzontale H. Il fao andamento 
corrifpondcrà a quanto è (lato rilevato in detto Corollario. 

La con Siderazione di detta curva non è puramente Teorica, 
giacché potendoli cfla descrivere in gran le a molti punti , gioverà per 
dedurne a qualunque angolo dato la fua rcaiten/4 co l* ufo di una 
fcala, e di un Compattò. Una tal corruzione potrà renlerfi generale 
per qualunque dato folido. Poiché la (cala fi fà uguale a 4 raggi del 
cerchio, e può dividerli in tante parti, quante- fono le Libare del dato 
folido. Allora con tale fcala, e colle le te fi trovano le Libbre in quel- 
la linea obbliqua, che dal centro del Cerchio va ad iatcnecarfi colla 
curva già deit ritta. 

Tralalcio molte altre regole, e compenfi, che un Tngegnofo Ar- 
chitetto là ritrovare da fe, adattandogli a" cali, che a lui n presentano . 



TERZO CASO 
Velia prima chjfe di refiften^a , nel quale un tato ptfì 
collocato fofra un Carretto , 0 una Le?%a fta ti» 
tato con una data obbliqu/tà racch.ufa c'entro 
t arco delle due uguali refifien^e . 

- 

70. II preferite caiò è comunismo nella Meccanica, m* 
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pet ben rifólverlo vi era Jbifogno de* Corollari già dimoftrati. E' real- 
mente confueto nella più rozza Meccanica, che la potenza traente fia 
doppiamente aiutata a trafportare un dato pefb. Eflà aiutali in primo 
luogo coli' ufo delle ruote , o grandi , o piccole . E' pur lòl levata dalla 
direzione obbliqua elevata {òpra il piano orizzontale, non cflèndovt 
carro, o carretta, alla quale le Tirelle non fiano attaccate in un 
punto più baffo , che non è la potenza motrice de' Cavalli, Bovi, o altri 
Animali avvezzati agli ufi della Meccanica. Onde, dovendo quella Me- 
moria eflere indrizzata alla pratica de* Meccanici , benché dozzinali , 
mi fem bra ben fatto di feiogliere in prò de* mede/ìmi queflo problema. 

Sia dunque Mm, Nn (fio. IX) uno di que" Carri, o Carretti, co* 
quali per mezzo di quattro Ruote uguali Rr, Rr &c vengono a 
trafportarfi i più pefanti Macigni. Formati per effi un timone HA 
«levato fopra V orizzontale del punto H, al quale accomodando un 
giogo Gg, ed addogando il medefimo ad una coppia di Bovi, o altri 
Animali, per mevzo di elfi fi fanno trafportare de' gran pefi, fpecial- 
mente quando il loro camino è piano, ed orizzontale. Conducendo la 
linea Hh, che pafla perii punto H della fofpcnlione con direzione 
orizzontale, 1* angelo AHh fi è appunto quell'angolo dì obbliquii', 
il quale io fuppo igo racchiu'b dentro 1' arco delle due uguali reni- 
tenze, nel fe ìfo già (piegato qui dianzi. 

Il pefo aggravato fui plano del Carro fu P . Ma fìccome pefa 
ancora il Carro, aggiungafi il fuo pefb ancora, e tanto il pefo del 
Macigno, quanto quello del Carro intendo di deprimerlo colla con- 
fucta lettera P. 

Sia adunque tal pefb di Libbre J400, al qnale corrifpondono 
nella Tavola le parti centefìme 25, cioè il quarto del peib totale. 
Onde farà p cs Libbre 850. 

Or pongati V angolo di gradi 14, il cui feno t= 2 4*« 

li feno del complemento g 9?°- 

N Oade 
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Onde ripigliando la forinola y t= f>c pS* e ln 
efla T ^ iqoo. C sa 970. s t= 24* • 

1* ss 3400. 850, tornerà la > di Libbre Jaj , che farebbe 
il valore della refiftenza * fe la potenza dovette operare fenza {' aiu- 
to delle ruote % Supponendo ora, che il Diametro del tufo fia a 
quello della ruota», come x : 5, la refiftenza diminuirà nella ragione 
del 5 : 1 . E perciò eflà non farà più di Libbre 82 3 , ma della fua 
quinta parte t cioè di Libbre 164 ~. E niente più vi vorrebbe, 
quando realmente fofle lìfcia il piano della ftrada orizzontale. Il che 
però mai non fuccede, effendo foggette le ruote, che foilengono 
gran pefi , ad affòndarfi , e poi fempre falire un* altezza per fuperare 
quel piccol gradino, il quale non e piccolo in paragone della refif- 
tenza, che oppone al trafporto. Le tic (Te ghiajc, di cui fon femi- 
nate le ftrade ben regolate, formano ancor effe de" continui falti, 
che pur debbono fupsrarfi dalla falita delle ruote. Un tal genere di 
renitenza porta tutto il pefo ad elevarli quafi fopra un piano incli- 
nato, e per quanto quefto fia di tenue elevazione y pure farà fem- 
pre una parte confidcrabile del dato pefo , Ma enendo tal materia 
aliena dal prefènte trattato, la ometterò, e folo farò rilevare a* 
Meccanici, che quella parte di refiftenza, che nafee dal contatto, 
e mutuo ftrofinamento della fuperficie, affai li dimlnuifce, c ren- 
dei piccolifòma col meccaniuno delle ruote. 



QUARTO CASO 

primo genere di refifien^ay nel c t »ale- fa potenza trafport* , 
il folìdo per un piano elevato [opra P Oriente . 

N. 71. Quefto quarto cafo include la Teoria delle refiftenze 

applicate 
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applicate al piano elevato, o inclinato, che è una delle Macchine 
femplìcì. Ciafcuno comprende, che neppure in quello caio la po- 
tenza traente accrefee alcuna preffione al dato pefo , per farne au- 
mentare la reticenza. Quefto problema efigge, che trovili il valore 
della potenza, la quale operi colla fua direzione parallela al piano 
elevato, e che poflà fuperare la refilicnza della gravità, e quella 
pure della confricazione delle parti fcabrofe de' noftri folidi. Pre- 
metterò alla foluzione del Problema i due Lemmi feguenti. 



LEMMA I. 

Se un folido fa collocato [opra un plano inclinato , farà Jé 
fua gravitazione ajfofttta, al/a refpettJva perpen- 
dicolare al dato piano , come il fen to» 
tale y al fer.o del complemento dell' 
angolo et inclinatone . 

N. 72. Poiché, come fi là da tutti i meccanici, conducendo 
dal centro di gravità G del dato folido P (fig. X.) una verticale 
GH, che d «prima il pefo, o gravitazione aflohita, ed un* altra 
linea indefinita GM perpendicolare al dato piano, e finalmente 
deferivendo la perpendicolare H M , che farà parallela al piano , al- 
lora la linea GM ci efprimerà la gravitazione refpettiva del folido 
contro il piano inclinato fi A. Ed eflèndo GH alla CI M , come il 
fen totale, al cofeno dell' angolo HGM, che uguaglia 1' angolo di 
elevazione BAD, ne nafeerà V accennato Teorema. 



N * 



LEK 



T foriti e Pratica 
LEMMA IL 

Helle Jieffe Tpotefi iti primo lemma, farà il fen Malte al fené dell* 
attuto a* inclinazione y come la gravitazione ajfoluta 
ali a cavitazione refpettiva per una linea 
parallela al dato piano % 

N. 7 J. Poiché eflèndo nel triangolo G M H la linea M Ff pa- 
rallela al plano AB, ed efprimcndo la forza laterale della totale, 
e verticale GH, e nel tempo fieno effondo H feno dell' angolo 
HGM, farà il fen totale GH, al fen© del fuddetto angolo HGM 
t= BAD, come la gravitazione a flb! u ta del foliio , alla fua rei* 
pcttiva» in fenfò parallelo al piano inclinato. 



COROLLARIO I. 

N. 74. Indi è, che prefeindendo dalla refirtenza, fe al cen- 
tro di gravità G fi applichi la potenza TI per una linea G n parai» 
lei a al piano, efTa, per foflenere il folido, che non trafcorra ali* 
ingiù per il piano BA, dee (ottenere una fòrza proporzionale alla 
HM. Onde chiamando al ibi ito il fen totale = T t il feno dell' 
angolo d' inclinazione ~ 5, ed il pelò, o gravitazione alio iuta del 

S P 

folido S= P, farà efprefla la potenza n per — . E dicendo al 

folito 11 feno del complemento» C, la gravitazione perpendicolare 

C P 

al piano farà efprefTa per — . 

T 

■ - 



COR- 
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' COROLLARIO IL ; ' - 

N. 7J. Includendo por la confiderazione delle reCuenze, 8 
«ofa chiara, che effondo, trattenuto il io lido alla difeefa dalla refif- 
tenza del piano, la potenza n farà pure alleggerita, come ad fej 
guente problema» 



PROBLEMA l 

EJfendo da>a il pefo di un folido % e la fua ajfofuta r effondi 
determinare la réftfien^a relativa ad un ciato piano. 

N. 76. Sia, come dianzi, ir pefo aflbluto sa P. E potendo 

c P 

per ora fupporre le refiflenze proporzionali a* pefi, farà P; - ezp 

C p T 
al quarto termine, che diverrà =a _-L, e quefta (ari la refittenza 

T 

rcfpettiva, che fi voleva» 

Sia il p^To P di Libbre 340*, & convenendo a tal pefo la 
gone del 100: *s ^ o fu del 4 ; 1 avrema la refiilenz* aflòluta ia 
tal cafo di Libbre 850. ■— . „ - ■ • , - 

Or fuppongafi dato V angolo di 14. gradi,, il cui fcjno far* 
sr 141., ed il cofeno =3 970t Tcfluto il calcolo , tornerà la refpet* 
Uva renitenza di Libbre 8*5, 

4 

• 

... - * . 

' ... 

PROBLEMA II. 
Dats la refpettiva re/iJÌen^a y determinare la potenza, che dee ' 
fol/evare il folido fui piano inclinate . 

N. 77. La gravitazione del folido parallela af piano inclinato; 

non 
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comprcfc le refiftenze, Ari » — r . Ma ficcome la potenza 

applicata dee aumentarfi per Ja recettiva refiftenza, cflenio quefta 
C fi 

m avremo- il valore della potenza, che dicati > colla fegu-' 

ente equazione y =3 "7™*"*" ~7~"' daranno tre ca " differenti, 
il primo de* quali fia , che il primo rermine dell* equazione fia mag- 
giore del fecondo termine. L' altro, che il fecondo termine fupcri 
il primo. Ed il terzo, cafo farà di uguaglianza. Converrà ricercare 
nel cafo dell* uguaglianza, qual fu 1* angolo, ehe le competa. 



< 
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N. 7*. Supponendo — « —S ahUzmo PS** C p. Onde 

T 1 

in tal cafo avremo il Teorema, che così irarà il pefo totale, al 
peto della renitenza relativa ,.at piano orizzontale, come il feno del 
«jompkrmento, al feno dell' angolo d' inclinazione. Per ritrovare tal 
angolo, avremo S ~\/j7~Z c*. Onde abbiamo 1' equazione, 

P ^T* — C* =: Cp, la qual' equazione, effondo ridotta, ci pa- 

p 

lefa il valore di C ts T . La qual forinola adattcre- 

V P» h. ^ 

rno a dìverfe IpoteG. 

La prima di P: p 0 4: 1 , che p il cafo dell' addotto efetn- 

^ i ^ 1000X4 4000 , . 

pio. Onde avremo C tx • =3 =j 970 14, al qual 

VTT^ 4-"cen. 

feno corrifponde t angolo di 7S gradi. S* min., c perciò fan? 

gola di elevazione di 14 gradi, z minuti. 



Deìk; , LA*** /• Uff 

La feconda Ipor^ £a .quella «oram^n»|nte ufata fecondo le 
fpcrienze Amontoniane, pelle quali fi fa P: p y ,comc J : *. Qnde 

la formola faraC=s— — B - g * 4 fc, a cui egrrif- 

V ,0 W nuL : ,X ;. : ; ;y 

pondono gradi 71. 34 minuti. E cosi i r angolo dell' inclinazione 
farà dì 1 8 gradi. 2^ minuti. Eflò fecondo il fielidoro e dell' iftcf-* 
& mifura all' Incirca. Poiché egli lo trovòv di 1$ gradii 10 min. 

La terza IpoteG faccia P:pzi ¥Ì% Onde farà C ss 



26 ' 

Ed efTendo- taf radice' dì 2* t= $. 099 r ne dedurremo 1 il valore 
della C di 92o6 f a cai compete l'angolo di 78 gridi 41 minuti, ecosìl» 
angolo d' inclinazione di u gradi 19 minuti. 



COROLLARIO li. 

• *f 

N. 79. Nel comim' fi (tema de* jVfeecaniel 1* angolo dell equilibrio? 
tienfi coitantemente di 1 8 gradi 1 9 minuti . Ma eflen do flato verifica- 1 
to col grandiffimo numero delle mie fpcrienze, che effo è variabile 
fecondo i pefi 'aggravati, per ben 1 rflbtvere iT prbSferfìa del Corollario' 
I, convien ricercare nella mia Tavòla generale? h ragione, che compete 
a P, e p al dato pefo da collocarfiv 



COROLLARIO EIL 

. «. ' j ' :: v • • : (... • r .v ,'.;L i.f %.. Ss J o*' --p - 

N. 80. Se por il problema volcfiff rifolverfi al «mtrario , cioè 
dato V angolo, al quale accade J* equilibrio, fi. voleiTe dedurre I va- 
lore della refiftenza P, allora ci vale la ftefla forinola, purché fi 
Apponga incognito ii valore di p. Onde farà, c. 

; £ c* 
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• ' O ( f p) vs T* fH 

■ ^ t \ : 'i J i J* .' .. . p S 
Cioè fatte le .riduzioni, avremo ^ s= *Ma fi fa enere, co- 

èie il' raggio atta Tangente, così C : S. Onde Mttuendo /ara 
p~ £=' , cioè trovato T angolo, in cui la potenza fa equilibrio 

colla refiftcaza, fi troverà detta renitenza, facendo V analogia, co- 
me il fen totale alla tangente dell' angolo trovato , cosi il pelò a£ 
lòluto^ alla refillenza aflòluta, cioè riferita al piano orizzontale. 
. , Così fuppongalì 1' equilibrio fatto latto 1' angolo di iS gradi 
ip minuti, farà lg tangente di parti del raggio cioè proifima- 
mente il ter/o di P. 

Suppongali 1* equilibrio all' angolo r4 gradi a miniti, farà la 
tangente di pafff~2 4.5)9,' cioè pro'fimu neute a5» cha è il quarto 
del fen totale, come. deve, eficre » 

Finalmente fia fatto 1" equilibrio coli' angolo di ri graJi. 19 min., 
\a tangente . fera di *ooi , cioè pruflimamente il quinto dei raggio, 
come eifer dee. 
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Del primo venere di refi/ìen^a, nel quale la fo*en%a motti» 
te opera [opra un piano elevato con direzione oh* 
hliqua allo Jlejfo piano, 

* . * * 

N. 8i. Quanto è ftato già dimoftrato intorno ad una potenza; 

che opera con direzione. Obbliqua reietti vamente al folido collocato 

fù di un piano orizzontale, come potrà rilevarli nel cafo fecondo, 

tutto potrà debitamente applkarfi al calo prefente. 

Nel quale fia Ja linea GF\ elevata fopra il piano Gn, fui 
. 1 quale 
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quale il folido è collocato. Onde rifolvendo la fòrza GF neIJa FE 
perpendicolare al piano, e nella GE al mcdefimo parallela, farà il 
fen totale, al fen dell* angolo FGE, come la potenza cercata, a! 
quarto termine, che dee detrarfi <lalla gravitazione rcfpettiva do! 
fòlido. 

Sarà inoltre il fen totale, al cofeno di detto angolo, come la 
potenza motrice, al quarto Termine, che come nel cafo fecondo dee 
uguagliare il termine antecedente. 

Onde fia il feno dell' angolo FGE ta t 

II fuo coieno — c. La potenza cercata B y. Avremo adnnqne 

T: / pj> ~~Y' Ed eGcado la g^vkazione rcfpettiva del folido e* 

P C sy 

E facendo P: p c= — jT > al quarto termine > tuo fi* 

ra — - — « ----- * 
T TP 

Sarà inoltre Tira*; -i^-- Ed eflèndo tal valore uguale all' 

T 

antecedente, avremo ^ =» Che riduceli ad 

? 53 _ CP/> . Or quefla equazione non difFerifce da quella del 



fecondo cafo, fe non che nel valore del numeratore, il quale in 
quella è =3 PTp, ed in quefta è C/>P. 

N. ?a. Applicando il prefente problema a qualche Ipotefi, 
fia 1' angolo del piano inclinato di gradì #. 

Quello della direzione della potenza di gradi 10. Avremo C ss 
990. c w 985. / a 17 1' 

II pefo P al folito di Libbre 34°°- 

O U 



I0f T tori<i f * Prati fé 

La 'reliftenza p di libbre 85»» Sarà adunque y sai 

^oX?40oX85o _ Lìbbre m> C he è U valore delia po- 
54 ooXj)8S t «So X 171 

tenza, che nelle date Ipotefi trae obbliquamente il folido collocata 
Copra il piano elevato. 



COROLLARIO L 

8 Se poi fa potenza dee- operare con direzione inferiore 
al piana inclinato „ allora il fecondo termine del dhifore fi dee 
trasformare in negativo» e così fupponendo, che i due angoli fiano 

C ir P" • 

i medefimi , che dianzi y avremo y — ~ Adattando tal fòr- 

- Pc—pt 

mola agli ftelfi numeri^ ma detraendo il feconda termine del divi» 
fere dal primo % fi troverà > ss. Libbre Ztf- 



COROLLARIO IL 

N. Si.. Se la direzione della potenza fia parallela alla bafe deL 
piana inclinata,, allora il fuo angola fari uguale all' angola del 
piana inclinato» e perciò» encndo nella formala C =3 c r efla per 

C p F 

«juefto cafa particolare ci dara^ ss. — — — ► 

Sia per efempia I' angola di gradi IL 

In tal calò abbiamo C ss 990. /ss t jp. 

Sia P come dianzi di libbre *4oo. Sia p di libbre X$& 9 avre* 

ma la forinola numerica y ss- — — — cs SSo» 

3400X^400 — 850X13:9 

COROL- 
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» • ■ 

COROLLARIO III. 

N. 85. II cafo della potenza Infinita accaderà , come nel caf« 

T P 

II, quando Pc =s />/. Cioè quando farà fa', — > che ad»- 

perando gli fteffi numeri , tornerà dipartì 14x8 > a cui corrifponde 
I* angolo di 14 gradi, a minuti. Onde il cercato farà di 75 gradi 
5 8 min. fotto il piano inclinato > appunto come nel Corolla. Ili del 
fecondo cafo, giacché la formola è la medefima» 

Onde il cafo della potenza Infinita è lo fteflò, e porta Io ftef- 
fo angolo di 75 gradi. 58 minuti, o la potenza obbliqua inferiore 
fi riferifea al pi ano orizzontale, oppur a qualunque altro piano ele- 
vato fopra V orizzontale, purché la ragione di Pi f fia la medefi- 
ma, ma varìerà quando tal ragione farà differente, purché tal ango» 
lo li riferifea al piano , o a* piani elevati. 



SESTO CASO 
Velia prima clajfe di rcftften^e^ nel quale per vn pian* 
elevato fi faccia falire un Cilindro mobile attorno 
«d un pernio* 

N. 8<T. Diverfiflìmo è quello cafo dall'antecedente, giacché ivi 
ìl folido fi fa Itrifciare elevandolo fui dato piano, e qui il Cilindro 
portali fempre a contatto fullo lleflò piano, mentre nel làlire il fuo 
pernio, va girando attorno ali* occhio, che col mezzo di due tirelle 
portali alla potenza, che deve elevare In tal modo il Cilindro. 

Sia un Telajo CFED (fig. XI.) che ci efprlma un piano 
elevato fopra V orizzontale) ed in elfo fia un Cilindro A B imperniato 

O % co* 
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co* pernj centrali A a, Bb, a* quali corrifpondano due anelli di fer- 
ro attaccati alle due. corde AM, bm, le quali nano avvolte alla 
Bilancia Miti, che le unifea infame, e nel punto intermedio S di 
detta Bilancia fia applicata la potenza ti; che dee far fabre il Ci- 
lindro, fuperando la renitenza della fua gravità, e deli* attrito del- 
le parti. 

Ma ficcarne la fuperficle del Cilindro nel girare attorno a* fuol 
perni" va Tempre a contatto del Telajo , non accade ajcun moto re- 
lativo , e (blamente un tal moto fuccede in ordine a* due pernj , 
che vanno fempre girando attorno agli anelli, o fiano occhj delle 
Tirelle. Indi è, che la renitenza dee diminuirli nella ragione del 
diametro del Cilindro al diametro del pernio. 

Per fuperarc l* effetto della gravità , farà la cercata potenza y t= 

P S 

— . Se dovefTe fuperarfi tutta la renitenza , effk farebbe y ss 
* s C P 

— - — jcome nel problema II del quarto cafo. Ma dovendo efla 



diminuirfi nella ragione di que' diametri, fiano quelli come D : d, 

Onde avremo y ta -LI +£ìL 

T TD 



esempio 

N. 87. Se fia P e- $400 , p e 8jOv T> : d « 5 : * , e I* 
angolo. dell* elevazione di 20 gradi. In taf Ipotefi firà C ss ;j9. 

P S Ci) d 

$ SS j4r. Onde avremo m . ts Libbre 1159, •—■ « 157» 

T I D 

Sarà dunque la forama,cioè la potenza v c: tjrtf Libbre. 
Nei calò però , che il Cilindro debba lafciarfi fdxucciolare per il 
.detto piano inclinato, allora la renitenza dlvien negativa, e la for- 
inola 



bettt R^fte^c., Lìbm_ IL io? 
PS C pd 

mola farà ^ 5=1 — — — ' x*> * ^ ^ nC ^' a< ^^° tt0 c ^ cm P io 
detta potenza Cara di Libbre iooz.. 



COROLLARIO I. 

N. 8 8. Se il CL'iadro avene II. pernio fiùato al- fuo aneHo là 
molo, che non potette in elfo rivolgerli , allora la Hi per fiele cilin- 
drica {Infoerebbe lui piano inclinato) e perciò la. fua refi ftenz a fa- 
rebbe quintupla, cioè dì Libbre 7 SS. che aggiunte) o tolte dal pe- 
lo refpettivo di Libbre 1159, ci prefentano la potenza) che, o dee 
folle vare il Cilindro) 0 dee folte aedo nello Icenderc, come a ciaf? 
cuno farà evidente. 



-« -•- « 



ì* 0 0 



COROLLARIO IL 



. N. 89* La ftefla formola r fupponendp in eflà ignoto il valori 
di p, e nota al contrario la potenza atta a reggere il. Cilindro nei* 
la fcelà iniziale, o a follevarlo nell' iniziai falita> d farebbe- <»no- 
feere il valore della refttenw p.. Così mettendo ad cfperiecza un 
dato Cilindro, e cercando il pefo per- impedire la fcefa, e V altro 
per cominciar la falita., la loro, femidifferenza d palerebbe la re- 
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SETTIMO CASO 

Per il primo genere di refiften^a applicata ad unà macchi* 
netta «fata per eftrarre, o per introdurre nelle 
fantine le Botti del Vino, ed altri 
Liquori* 

R 9ó. Farò menzione di quello fettimo cafo tanto più vo- 
m'tièrtl <juanrocchè la macchina accennata è una di quelle, che 
fWfrónó 'plaoUfiGma* réMcnzà, come fi vedrà 1 . In cfla combinanfi 
tnflemè i vàritaggj del piano inclinato, quelli dell* Arganetto, e 
quelff finalmente delle pulegge, che fono tre delle Macchine fem- 
plKi. (fig. XII.-; Sia adunque ABCD un piano Incli nato appog- 
giato nel fuo fianco fuperiore A D ad un telaio collocato vertical- 
mente O QN R . In elfo all' altezza della Botte contralfegnata F E 
collochi un' arganetto ben imperniato, che pofla girare ne' Tuoi 
occhj finali nelle due travette in M, m. Tale arganetto abbia, o 
due manivclle, o una rota Pp, nella cui circonferenza fiano inca£ 
Wtf de* manichi , per applicare in pfli la potenza motrice. Ne' pun- 
ti à, b fiaiìo' attaccati immobilmente due' Canapi,! qnali pattino 
•fòtto la Botte, e circondandola apparivano ne' punti fupcrlorl G, H. 
'Da tafl punti fi portino al fubbio dell* Arganetto I M , fui quale do- 
vranno avvolgerli per eflèr tirati dalla potenza applicata alla ruota. 
Girandoti adunque quella dalla potenza, fi avvolgeranno al fubbio 1 
due Canapi, ed in tale avvolgimento il fot Lio Cilindrico efprefiò dalla 
JBotte farà obbligato A&lire, llando fempre férmi i Canapi inferiori. 

Defcrìtta cosi 1' operazione della Macchina, fia dato il pefo 
della Botte s= P, v 

Sia dato 1' angolo del piano inclinato, ed il fuo feno £■ Onde 

P S 

avremo per le cofe dimollrate -— - uguale alla forza della falita 

T del 
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Dette Refifien^el, Litro H. Itrt 
de! pefo. Ma Gccomc tal pcfo è tirato da detti Canapi r e'gravker* 
tanto fuile drremità ^mobili, che (òpra le mobiU, la fua forza fa- 
ri la metà cioè ss _.Q ue (la farà la preffionc, che rifentono t 
due pernj.. 

«Mettendo ir diametro de- pernj, a quello della ruota, come; 
d\ D y ed il pefo, alla reMenza. aflbluta, come Pi p, fàrà P: /> a 
P S p s 

77-: —r che farà la renitenza refpettiva, e diminuendo quella 
nella, ragione di D : J r abbiamo ' la refiftenz* fc* £ll . 

Sia pure ir raggio della^ruota , al raggio def fubbio, come Ri K 
La gravitazione refpettiva — va diminuita in: detta ragione. E 
così la potenza » che £ domanda; per elevare il pelo della Botte r 

fcrà t*JL 
zT R 

Se adunque fi tratterà di far (àlire U datopefo,, allora l r inco» 
Pi> dpS 

&àt*y t= IfX"* ^JTjp fc trattai di farlodifcendere, fir 



***** .• • 



tra v r^? . ^— ■ « , 

aX X xT£> . r.„ 

ESEMPIO* 

Sia il pefo» F di Libbre iooooy a? qualcv fecondo la colonna* 
IV. dèlia Tavola ,• compete di renitenza p Libbre 1 %x6 .. 

Sia 1* elevazione dei piano di gradi ^o , onde il feno X a: 5«>o.. 

Sia D: d v come i 0 r Ed avremo Ì£± à lS * 6X * a 

*rz> 2 xiox 10 

Libbre 4jv É decime, che rùpecto a libbre xoooo,- che fi devono 

elevare 
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devare, è una ténùlffima reGftenza, come ho gii arvertlto 

Supponendo ora 2? : r, come $ : i f otterremo P *'L ~ 
10000X5 X* i aVT £ 
* ss Libbre 417. Aggiungendo Libbre 45. 6 decime, 

per cagione del/a refiftenza, otterremo per. il valore della potenza f 
libbre 461 , perche U dato pefo pofla farli fàlire per il dato piano 
inclinato. 

Attribuendo alla forra d* un Uomo , che opera per mezzo de 
manichi della détta, ruota , libbre quattro lavoranti tireranno 

libbre 500, cioè più della potenza già calcolata. Sicché combinan- 
do inficine le varie operazioni di quelta Macchina , e la tenuità del- 
le refiftenze, ù ottiene nella Meccanica, che quattro fole perfone 
maneggiano, clpp &nno falire «n pefo di Libbre 10000, come è 
foto fuppofto. 

Nella difecfa poi, la potenza, per reggere il pefo, farà di Libbre 
Ma giovando in tal calò le refiilenze, fe li frflerà {labilmen- 
te la ruota con un* manlvella attraveriata , e fe il canapo, o J Canapi 
iiano cosi obbligati a fdrucciolare lungo il fubbio immobile, avendo 
fopra di elfo due foli avvolgimenti, quella renitenza farà tale, co- 
me in appre/fo fi fà± t ^ un . Uomo folo farà ballante a reggere 
I' enorme pefo d» r*hhw toooo. Ma non eflendo ora il luogo di 
tali particolari refiftenze, le riferbcrò in appreùo. 



AVVERTIMENTO. 

N. 9z. Vi farebbono da conflderarfi nel prefenté cafo le refillei*; 
ze de' Canapi, e quelle, che nafeono da' ri/alti dei piano inclinato , 
che non farà mai levigatiflimo. Ma 1 primi, quando fiano ufati, e 
logori fanno tenue Temenza, per cflcre avvolti ad una femiperiferia 

di 
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<fi raggio confiderabile. Se poi il piano fu levigato, e riunito colla 
folita maeftria , non avrà rifaki n grandi da opporre una gran refif. 
tenza. L* eflcnziale di quello cafo è, che panando la Botte Tempre 
a contatto col plano, fenza alcun moto relativo , manca così quella 
refiftenza, che in alcuni cali fuol efler notabile. 

Avvertali in oltre, che quando ancora la ragione del pefo alla 
refiftenza, cioè di P : p fi volene adoperare come il 100: 25, o 
altra proporzione, non per quello il valore della potenza terebbe 
ttotabiimete accrelciuto . 




LIBRO III* 

DELLE RESISTENZE DEL SECONDO GENERE, 
NEL QUALE LA POI ENZA AGGRAVATA 
AUMENTA LE PRESSIONI. 

LEMMA. 

A fomma di una progreflìone Geo- 
I metrica inoltrata all' infinito, ì cui 
termini abbiano per numeratore l'uni- 
tà , e per denominatore le potenze dì 
una data quantità crefeenti all' infini- 
to cogli efponenti de* numeri naturali 
.*> 3} 4i fe-j C uguale ad una frazione, il cui numeratore fia 

P pur 
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ti 4 T tortài e Fratk* 
pur r unità, ed il divifore fia la prima quantità diminuita deli* 
unità. 

Sia la data quantità ss ed il primo termine della progreffion 

Geometrica ss ~ , e gli altri fufìèguenti all'infinito fiano — > ~» £- 
a a x ai a* 

ali* infinito, io dico, che la fomma di taU infiniti termini fa- 



rà ts-i. 



Poiché fi fa, che detta ferie è uguale al prodotto, del primo 

Termine nel fecondo, divifo perla differenza di detti due termini, 

più il primo termine. Onde eflèndo i primi due Termini -» ~» 

a a* 

il loro prodotto farà ss i . La loro differenza ss JL _ * Ridu . 

** a 4* 

ccndo allo ftefTo denominatore % avremo £_lf_Hl2, per cui divi- 

i i ài 

dendo avremo a ^ Ed aggiungendovi il primo termine, 

il valore di tutta la ferie farà=3 .+ — l Or fe il primo 

termine fi moltiplichi per (a— t), tanto nel numerarore, che nel 

divifore vnaflx^ . Euendo adunque comune il dominatore 

delle due quantità , avremo Tempre ~ 1 1 , cioè— f— • coè 
i ..... *(*"" O -(«-0* 



> come dovevafi dimoftrare. 

4-1 

■ 



COROLLARIO L 

N. P4- II valore di a y o fia in numeri interi, o contenga 
pure delle frazioni, va!e allo fletto modo per il valore della dimof- 
trazione , e perciò il Teorema fi verifica in qualunque Ipecie di nu- 
tncri, qualunque fiano le loro frazioni. 



COR- 



COROLLARIO IL 

N. 9$, Applicando il Lemma a* numeri interi, ne viene in 
confeguenza, clic la progreffione Geometrica, nella quale il primo divi- 

fore fia il a , cioè ~ , e poi vada feguitando co' termini » ~ » ~ 

rtc. all'infinito, abbia per foma cioè ~ S l. Onde la 
fomma della ferie farà esali' unità. 

Se la progrelfione farà i i +" I. & c . , f ar à la fua foia- 
ma ss | 

Se farà ~> ^» tf 7& c -> k fomma fitti» »p c cosi ali* 
infinito in qualunque data progreffione. 

Lo fteflo accaderà, fe il divifore farà fra? tenario, per e/èmpio di 
a. 29. centefimi. Poiché allora la fomma farà ss - • Quefto caf« 
accaderà più /pefo, che ì numeri interi. 



COROLLARIO III. 

N. Se le refiftenze fòffero coftantemente la parte terza del 
pefo aggravato, come lo fupponc il Sig. d' Amontons, il Belidoro, ed 

altri Meccanici, allora la progreffione farebbe =5 ì JL 

&c. , la cui fomma In confeguenza farebbe .1 • Onde al 

pefo aggravato converrebbe aggiungere la fua metà per aver la poten- 
za. Così fe il pefo aggravato fofle di Libbre zoo, la potenza moven- 
te dovrebbe e/Tere del valore di Libbre 300, e così difeorrafi degli 
altri cafi. Ma la verità già dimofirata con fi gran numero di (peri- 
«nze ci obbliga a rinunziare alla collante frazione , dovendo quella 

P a dfer 
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effer variabile, come vedefi nella Tavola generale delle refiftenze, e 
perciò abbandonando il metodo de' predetti Autori , dovremo feguicc 
il nuovo metodo delle frazioni variabili, come fi vedrà. 



PROBLEMA 

Determinare le refifien-e del fecondo genere , nelle quali 
la potenza àeftina'a a fuperarle accrefee nuova 
predone a' due fialidi, che fi contrarino. 

N. 9 7. La Tavola generale delle refiftenze unita al Lemma 
antecedente già dimoltrato ci apre la ltrada a pot:t calcolare il valore 
della potenza, che dovrà applicarfi, per fuperare le renitenze di fe- 
condo genere. Per la giufta applicazione di quello cafo, fia una puleg- 
gia fempl'ue FDGE. (fig. I.) fofpefa immobilmente al punto fi fio 
C . Se alla medefima fia applicato il pelo P , e fe 1* oppolta potenza 
n debba operare per linee verticali, come i pefi, è cofa manifelta, 
che oltre all' energia del prfo P , un* aumento richiedefi alla potenza 
H, per fuperare la refiftenza del confregamento. Ma tale aumento 
fi aggrava elfo pure fui pernio K . Onde feguirà una nuova com- 
prendone. E quando ancora a quella farà accordato il fecondo au- 
mento» a qucilo pure aggiungaci la fua proporzionata refiftenza, e 
procedendo così all' infinito , fi formerà una progrelfionc Geometrica 
di termini infiniti , il cui numeratore può farli c= 1 , ed il diviiòre 
anierà aumentando le lue dignità fecondo i numeri naturali. Coin- 
ciierà adunque tal ferie con quella del Lemma, cioè denominando i! 

primo divisóre — a , la ferie farà ~ -+- — -+- «~ +- &c. all' 
* a <j* a» a* 

infinito. Ma è flato già dimoltrato nel Lemma, che la fomma di 
tal feri-' è fempre uguale ad — — —. Onde moltiplicando il dato 

pefo 
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pefo per tal frazione, avremo il vero valore della potenza. li che 
fi voleva. 



APPLICAZIONE DEL PROBLEMA 
AL PRIMO CASO. 

* 

N. 98. Ci fia dato il pefo P di libbre 500, al quale nella 
Tavola corrifponde la renitenza di parti centefime 31. con una fra- 
zione, che qui fi tralafcia. Dividendo le parti 100 per ji. otter- 
remo il divifore di a. 7. decime. Onde nel prefente cafo farà - » 

j-y E togliendone I* unità, fecondo ii Lemma, renerà la fomma 
di tutta la fèrie a ~ . Per tal frazione dovremo moltiplicare il 
dato pefo. Onde la refiftenza, o la potenza impiegata per fupe- 
rarla, farà di Libbre 172. La quale aggiunta alle Libbre $00 ci da 
T energia della potenza di Libbre 6yz. 

Supponga/! , che il diametro della rotella a quello del pernio 
fia, come 6:1. Onde diminuendo in tal ragione la refiftenza i7z y 
refterà di Libbre z8. 8 decime. Onde, fe la potenza dee operare 
colla leva della puleggia, effa per fuperare così' la refiftenza del 
pelò, e del folregamento , dovrà equivalere a Libbre 5*8. 8 decv 



APPLICAZIONE DEL PROBLEMA 

AD m SECONDO CASO. 

. . . • : fi 1 

N. 99. Suppongati il pefo P di Libbre sodo , al quale nel- 
la Tavola corri fpondono le parti centefime z$. z 8, die fommtai£ 
trano il diviiòrc di parti 4. ? deci, proiiimamonte. Onde la iom- 
ma della progredente farà =5 ~. E quefta moltiplicata per $000 

, iomm'u- 
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fòmminiftra Libbre Ma divifa per 6 per 1' aiuto della leva, 

colla quale opera la potenza, reftano Libbre 25*. Onde detta po- 
tenza equivale a Libbre 5» 52. 

Nel metodo comune a Belidoro, e ad altri Meccanici, con- 
verrebbe la frazione ~. Onde la potenza operante nel cafo pre- 
ferite, coli' aiuto del raggio della rotella, farebbe di Libbre 5 4» 5, 
invece di 5252, che corrifpondc alle mie fperienze. 



APPLICAZIONE DEL PROBLEMA 

Ad un ter 10 c«fo tii un Cilindro, che col fuo pefo sgravi #/ 
concavo corrifp.ondente , e che debba fuperare la reftf- 
tenia con una potenza applicata ad un filo 
fonile avvolto fullo Jìeffo Cilindro. 

N. 100. Sia un Cilindro AB di pelante materia, come fareb- 
be il fèrro (fig. XIII.), il quale pofla girare attorno a due conca- 
vi di metallo, come di ottone CC, DD, e fia al detto Cilindro 
nel cerchio di mezzo applicata , ed avvoltata al medefìmo una fot- 
tìi funicella a, a, che poi penda fulla verticale mP, per forzare il 
Cilindro a girare attorno a' fuoi concavi. II pefb P in tal circos- 
tanza non è aiutato da alcun Vette, fé pur per tale non fi con- 
fideri il femidiametro della funicella. Onde, dato il pefo del Cilin- 
dro, fi troverà col folito metodo il valore del pefo P. 

Sia adunque il pefo del Cilindro di Libbre 300 , al quale cor- 

rifpondono le partì centefime della refiftenza dì zi. 91 , e perciò 

farà ~ » ì . Onde la fomma della ferie farà di JL- Per cui 
a >m 

moltiplicando i! 300, ne nafeerà la refiftenza affoluta di Libbre 
14 Si colle quali il pefo P darà il moto iniziale al dato Cilin- 
dro AB. 

APPLI- 



Delle Refiftenv. Litro II J. i*}* 

APPLICAZIONE DEL PROBLEMA 

Ad un quarto eafo di ttna femplice leva imperniata 
con pernio di dato diametro* 

N. ior. Ricercandoli l'applicazione delle refiftenze alle Mac» 
chine femplicì, quella del Vette ne farà una. Ora fe il vette f» 
applichi all' Ipomoclio formato a taglio, come collumafi nelle Sta- 
dere, e nelle Bilance, potremo giudicare tenuhTima, ed infenfibile 
la refiftenza ; giacché nafcendc* quella dal moto di una fuperficìe con 
un* altra , nel cafo dell' Ipomoclio angolare , non vi làrà alcun moto 
ma una linea girerà in fe medelima. E benché ne* noftri folidi fia 
imponibile d* imitare gli Angoli Geometrici, pure il vertice di un 
taglio di Coltello , non potrà mai cagionare un moto 1 relpettivo 
lenfibile, per poter generare una fenfibil rdillenza. E quanto più 
1' angolo fata acuto, tanto minore farà il moto refpettivo. Perciò 
io ho intefo. di applicare il Problema alle leve, che girino attorno 
ad un pernio di data groflèzza- 

Sia adunque AB un qualunque Vette (fig. XIV.) il cui Ipo- 
moclio. confina in un pernio, che giri attorno od un cerchietto Rp. 
Siano dal centro C prefe a piacere due diflanze CA r CE, che 
abbiano tra loro una data ragione, e nella iteflà ragione, ma reci- 
proca fi appendano due peli P, FI, X quali in. conlcguenza faranno 
in equilibrio . Operando hi reullenza fui pernio C» per fnperinria, vi 
vuole una lòrza , o un pefetto , il quale potrà aggiungerti , o 1 ai brac- 
cio deitro CB, o al finhtro CA del dato, vette* 

Ora e munilèrto, che collocando il pefetto- fuifci levai maggiore 
C B , effà avrà maggior proporzione col (èmUiametro del pernio , c 
cosi eflò farà minore, e per contrario collocandolo fui bracci» mi- 
nore, tal pefetto per la preponderanza farà maggiore . Adunque fac- 
ciali 
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elafi la fomma dV due dati peG , e fe la leva A B farà di pefo fenfibi- 
le, cflò aggiungali pure a detta fomma, la quale ci paleferà la preflio- 
ne, che rifente il pernio per il fuo moto iniziale. 

Rileva/I dalla Tavola delle refiftenze, quella, che in parti cen- 
tefime adattali al dato pefo, e per efTa dividendoli al /olito il 100» 
ne nafeerà la frazione , dalla quale tolgafi 1* unità , e fi avrà, la frazio- 
ne, che va moltiplicata per il dato peto, per avere 1' alTòluta refill 
tenia. Indi data la ragione del braccio della Leva al femidiametro 
del pernio, in tal ragione fi diminuifea I* alTòluta renitenza, e li 
Qtterxà il pefo additivo per fuperare la refpettiva reliftenza. 

ESEMPIO 

" 

N. 102. Sia fatta la divilione della Leva in C in tal modo, 
«he fia CA : CB sa i: 4. Sia il dato pefo P di Libbre 4000, e 
iàrà l'altro pelo II di Libbre 1000. 

Il pefo della Leva A B fuppongafi di Libbre « 00. Onde la lèm- 
ma di quelli tre peli farà di Libbre 5 100 , a cui nella Tavola corrif- 
ponde la renitenza in centefime «4» per cui dividendo il 100 , 
farà la frazione t= - 1 - . Onde togliendo I' unità dal divifore , 
fecondo il Lemma , otterremo la frazione -p^ per cui moltiplicando 
il pefo di 5 *oo, avremo I' aflòluta reliltenzà di Libbre i$j6. 

Or fi domandi la giunta da farli alla leva maggiore C B , e fup- 
pongafi , che la fiia lunghezza al raggio del pernio fia come %6 : x. 
Perciò dividendo la calcolata refiftenza per j<5 , avremo la refiltenza 
refpettiva di Libbre 4*. r' e tal farà il pefetto additivo al pefo n per 
rompere 1* equilibrio. 

Ma fe domandili il pefetto additivo al braccio finiflrro, elfo farà 
quadruplo, cioè di Libbre 170, che da quella parte romperanno 1* 
equilibrio. 

CORr 
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COROLLARIO. 

N. 103. Non occorrerà, che io fpieghì la preferite Teoria 
per gli altri due generi di Leve, in cui I* Ipomoclio fia altrimenti 
collocato, potendo ciafcuno ben comprendere, che con un fimi! 
calcolo verrà a determinarfi la renitenza per gli altri due generi. 
E meglio farà, che fi applichi la Teoria delle refiftcnze ad altre 
macchine, o fempliei, o compofte. 



APPLICAZIONE 

Del Problema ad un evinto cafo eiella Macchina detta Axif 
in Peritrochio, che coincide colla Burbera (Trevil). 

N. 104. Non vi è Macchina più comune nell' ufo delle 
fabbriche, quanto quella detta volgarmente Burbera, colla quale, 
eflendo eflà collocata lopra i Ponti, fi tirano all' insù i materiali 
neceflàrj al profeguimcnto delle fabbriche, ed a vicenda in giù fi 
tramandano i calcinacci , ed altri materiali infèrvibill alla llefia fab- 
brica. Colla medefima fi fomminiitra 1* acqua neceflaria a* Mura- 
tori per inaflìare le muraglie , e per altri ufi Architettonici . I pefi , 
che con tal Macchina fi elevano, non fono molto confiderabili , e 
così Je fue refi/lenze deblwno eflèr piccole, non dimeno il fapere 
a quanto effe giungono, e con qual Mcccanifmo pofìono diminu- 
irli, è cofa utiiiffìma all' Architettura civile. 

Sia AB un Cilindro, o fubbio, (fig. XV.)» che pon*a rivol- 
gerà* attorno a' fuoi pernj P, Q, i quali girino attorno a' due ral- 
lini di metallo collocati, e bene incalvati ne' due piedi QM, PS. 
E fiano quefti ben fòrtinc*ti nella loro pianta eoa opportune fqua- 

Q drc 
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drc , o afcialoni , per non ifquotere neli" atto di elevare il prfò . Sia 
N E O F un ponte bene ftabilito ali* altezza della fàbbrica , lafcian- 
dovi nel mezzo un vano GG, per dove portano panare i peli oc- 
correnti, Avvalgcfi al (ubbia un canapo di tal lunghezza, che pof- 
fa badare per avvolgerli due» a tre volte fui fubbio in LH, e poi 
giungere all' altezza data* Si attaccano ordinariamente alle due ef- 
rremità del canapo due bigoncioli uguali hn» 1 p. per empirli a 
vicenda, de* materiali» 

AI detto fubbio A B in un punto opportuno fi adatta la Ruo- 
ta RR'> il cui diametro quanto maggiore farà, tanto più fremeran- 
no le reftftcnze degli attriti, e tanto più crefeerà la facilità della po- 
tenza motrice. All' elterior circonferenza fi conficcano a diftanze 
mediocri alcuni manichi, a' quali poffr fucceflivamentc applicarli 
'a mano de' lavoranti* 

Supporta adunque una Macchina così comune, facciafi il pelò 
da elevarli di Libbre 600, e fia elfo collocato nel Bìgonciuolo IT. 
L' altro p, che farà vuoto, graviterà ancor eflb con una parte del 
Canapo addotto a' due pernj, e pongati. =3 Libbre 50. Sia il dia- 
metro della ruota a quello dei fubbio, come 61 1. Onde libb. 600 
riferite all' elleriore della ruota diventeranno Libbre 100. Skchè i 
perni faranno aggravati con libbre 750, alle quali nella Tavola 
corrilpondono le parti ccntefìme jo* 81, per cui dividendo il 100, 
farà la frazione di ~* . Onde la frazione per 1* aflòluta refiftenza 
farà =5 »ii e per efTa dividendo il 750, verrà tal refiftenza di 
Libbre 5^5» Eflà dee diminuirli nella ragione del raggio della ruo- 
ta al raggio del pernio, clic facciali almeno» come 10: 1+ E cosi 
la refiilenza relativa farà di Libbre 31 -* * che aggiunte a libbre 
100, che laterrebbe la potenza, fenza 1* oflacolo delle refiftenze, 
farà detta potenza , adattata a fuperare ancora la renitenza degli at- 
triti, di Libbre i?j 

la 
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In rigore efla farebbe minore. Poiché le libbre 50 } che fanno 
contrapefo dalla parte oppofta, devono detrarfi dalle libbre 600, 
e così faranno libbre 550, e dividendoli per 6, laveranno Lib. 91. 

La refiftenza con tal riduzione farà di Libbre il. 08. Onde 
la potenza dee equivalere a libbre 1*4» le quali un folo lavoran- 
te potrà agevolmente fuperarc. 

N. 105. Chi volefle minorare la potenza potrebbe ingrandire 
il diametro della ruota, facendolo non già decuplo, ma bensì quin- 
dici volte maggiore. Ma V ingrandimento della ruota porta una minor 
celerità con detrimento della fabbrica. Sicché il vantaggio di mi- 
norar la potenza porta il danno di un tempo più lungo. Tra queftl 
due effetti contrari vi è un minimum, che è facile a determinare. 

Alcuni Architetti invece della ruota adattano al fubbio due 
manubri , che fanno una continuazione del pernio centrale , e poi 
Toltano a fquadra in parti oppofte. Applicandovi dje Lavoranti , efTì 
colla perfona fi trovano in parti oppolie, e quando u:io feende colle 
mani al punto infimo del Manubrio, 1' altro fi trova al punto fu- 
premo. Effi fi bilanciano talmente, che in realtà il lavoro è velo- 
ciffimo. Ma dovendo il manubrio adattarfi alla vita, e portata delle 
braccia dell* Uomo, piccoli fono i peli, che così vanno inalzando/!. 



APPLICAZIONE DEL PROBLEMA 
Ad un fefto cafo delle pulegge multiple dette vol- 
garmente taglie {Moitfp.es). 

N. io5. Quanto è più generale V ufo delle Taglie nella Mec- 
canica, altrettanto mi fembra, che fia flato trascurato il Calcolo 
della loro refìlienza, che è molto notabile. Effe fi coftruifeono in 
diverfe maniere, ma per ben dimoftrarne i loro effetti in ordine a* 

Q z loro 
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loro attriti, io ho immaginate quattro pulegge , due fuperiori B,C, 
(fig. XVI.), e due inferiori E, F. Abbiano (e prime i loro pernj 
fiflàti in una Tavola Hh, la quale ancor eflafia immobilmente inchio- 
data in una muraglia, ma le due ultime fiano inperniatc in una 
travcrfa Mm, la quale iniicme colle Tue pulegge, e col pcfo P ag« 
gravato nel mezzo, vada alzandoli, ed abballandoli fecondo la forza 
della potenza motrice. L* eftremità del Canapo fia filfato fui pun- 
to A , e tale eftremità dicefi volgarmente capo morrò. Di là elio fi 
conduca attorno alla prima puleggia in abe, e poi alla feconda io 
d e f , e cosi attorno alle altre due, finche giunga la fua inferiore 
eftremità al punto n , fui quale fi fuppone applicata la potenza tra- 
ente, che diremo = n , e che li applica a lòllevare un dato pefo 
col Meccanilmo delle Taglie. Quando le pulegge, o fuperiori, o in- 
feriori fon doppie, coffie pure nppellanlì le taglie, e diconfi triple, 
quadruple, quando un' ordine di effe, o inferiore, o fuperiorc fu 
triplo, quadruplo ecc. 

Si fa da tutti i Meccanici, che prefeindendo dalle refiftenze 
degli attriti , valutali la potenza n p^r lòilevare un dato pefo uguale 
ad una frazione, il cui numeratore fi a lo Hello pelo propoito, ed 
il divifore uguale al numero delle fila dd canapo, ovvero Ugnale al 
numero delle pulegge, fomtrwmdo le fuperiori colle inferiori. Così 

p 

nel cafo dello fchema farebbe n « 

4 

Notabilmente però difierifce la Teoria delle taglie ogni volta, 
che nella loro azione vogliano racchiuderli le refillcnze degli attriti. 
Si cominci adunque a confidcrartal refntenza nella prima puleggia F, la 
quale facendo tirare in alto da una potenza applicata falpa.ito G, farà 
cofa ben manifelta, che tal potenza non fo'o dee fuperare — del pe- 
fo P, ma eziandio la refiitenza della llcflà puleggia F. Ora il pernio 
della mede.'ima è aggravato da ~ P , potendoli cooliderare il pefo 

totale 
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totale P divifo in due pontoni uguali, la prima delle quali fia ag- 
gravata fui ponto, o pernio F , e la feconda fui pernio E. Cer- 
chia" al folito una tal renitenza. Ed a tal fine la fua frazione di- 
cafi =a y. La ragione del diametro del pernio, a quello della puleg- 
gia fia , come r : R. Onde moltiplicando tal ragione per quella dcU 

la refiftenza, avremo Larefiftenza in queltione farà sa * 

R f TF/ 
ed aggiungendo alla potenza G , ^- P , il fuo valore per follevare 

Se ora ceffi la potenza G, tal pelò fi aggraverà fulla puleg- 
gia B, ed adattando alla medefima una potenza I, eflà, fe le re- 
nitenze deira puleggia B non vi fóflero, farebbe il fuo equilibrio 

P 

col pefo fopraddetto ,1 P y -*» % r f ' Volendo adunque valutare 

la referenza, va raddoppiato il detto valore,, e poi va moltiplicato 

P P 

per la frazione j£y. E così farà — R j ^^y^* Sicché aggi un- 

» P P 

covi il primo valore, la potenza I farà sa «r P -4- ► 

^ 2Rf zRf 

P . 1 » ^* P 

Ora trafportando l* azione della potenza I per la puleggia E 
fino ad un punto S, in etto (i collochi la nuova potenza S, la 
quale fenza la rcliilenza della puleggia E farebbe il fuo equilibrio 
col decritto valore. Ma valendo pure la renitenza di detta puleg- 
gia E, dee umilmente prima radiupiarfi,, e poi moltiplicare per la 

folita frazione il valore di ~ P ■+ -+ • E così tale 

P 1P 2P 

refiftenza farà =a — - ~+ - ■ ■. Alla quale aggiun- 

genùo 
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t P P 

gendo ~ P -+ t avremo il valore della potenza S, 

che farà ss i p ^ -JjL 2? . Con tal valo- 

re opererebbe 1* ultima _potenza n, fc la renitenza dell' ultima pu- 
leggia C fi annientane. Ma volendola calcolare, fi farà al folito dì 
raddoppiare quel valore, e moltiplicarlo per la lolita frazione. E 

perciò farà la refiftenza =i _ jP . 6P -4- + P . 

zRf (Rf)* (R/JI (R/)« 

Onde aggiuntovi J Ph.Ì-+ -* » otterremo 

*Rf (Rf? (Rf)' 

la potenza cercata n =3 J, p . ìP _ 6P -+ „ <P 

4? 4 R/ (R/> (5/5 

-* (j£7yì- Con taI formoIa applicata a' dati numeri potremo ot- 
tenere I- effètto d' una taglia doppia per elevare un dato pefo. 
Sia adunque queflo di Libbre ijffoo. 

Sia Ja frazione della refiftenza ss ~. Sia il raggio del pernio , a 
quello della rotella, come 1: S . Onde avremo JL - -é-s B" 

Con tali Ipotefi, 3 Termini della refiftenza faranno, come ueguc. 
2P 
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Sarà ^ P t= Libbre 34QQ. Onde tutto « valore 
della potenza n, farà s Libbre 5*09. Con cui per mezzo delle 
taglie doppie farà elevata il dato pcfo di Libbre r jtfoo. 



COROLLARIO U 

N. 107. Dal fatto- calcolo ciascuno comprenderai che la re- 
nitenza, alla potenza femplice fpogliatadi tutte le refìftenze , fta nella 
ragione del tz : ?4 proflìmamente.- Ma aflài peggio fuccede nell' 
Ipotefi del 5 ; g . Amontons , fecondo la quale la frazione jr ts 

come è flato dimoflrato al N. 96. Allora farebbe il primo Termine 

dì Libbre 2720. 

Il Secondo di . » . • 81 ff.- 

II terzo di. . « » • . . • log. So 
Il quarto di • • • ». 5» 44 ^ 

E perciò la fbmma farà di • . • 3<*SO. *4 
Cioè maggiore della fteffà potenza , che nel cafb 
prefente farebbe di Libbre ► . . 3400. 00? 

_ m . r 

t 

COROLLARIO IL 

N. 108. Eflèndovi perà nelle mie fperienze di quelle , che riducono» 
la refìilenza ad -, come rilevafi nelle due Tavole al 35» e 19, 

» 1 1 

fe fi fàccia f tt 10, avremo Rf ~" 5 Xio> "* " In &d cafo 

farebbe il primo termine di Libbre „ . . 54$. deci. 

Il fecondo di £->7 

Il terzo di o. f 

II 
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Il quarto infenfihile. 

La fomma farebbe di • • ■ Libbre 5 78 5» 
le quali non arrivano alia fella parte della refiflenza Amontoniana . 
Poiché feftuplicando detta refiflenza, efla non giunge alle Lib. j^So 
calcolate nel Corollario I. Troppo più faranno fcemate le refiltenze 
nelle mie pofteriori efperienze, come fi dirà, ma intanto non è picco- 
lo benefizio della meccanica, che in quello primo pafiò, effe fiano 
ridotte dalle Libbre 36 so alle 578. 



COROLLARIO IIL 

* 

N. jop. . Invece di collocare feparatamente le pulegge, come 
per facilità è flato fatto nella figura XV, effe fi congiungono infiemc, 
accanto I* una all' altra ne' loro Bozzelli . Nel Bozzello fupcriore M m 
fi collocano le due fuperiori pulegge I, III, e nel Bozzello inferiore 
Nn (fig. XVII.; fi adattano le due inferiori II, IV. Il Canapo colle 
fue eflremità fi fifia, per eiempio ad una trave in V. Indi fi fa pafTare 
per le pulegge in tal modo , che poi fi giunge alla potenza n , che 
deve agire full' altra fua e/lremità. Alla fleflà trave fi fifia col fuo 
gancio in A la taglia fuperiore, ed all' inferiore in B fi attacca il pc- 
fo, che dobbiamo elevare. Quefle taglie adattate a* loro Bozzelli , fono 
commodiffime per gli ufi Architettonici. Vi è un' altro metodo di 
collocare le pullegge fullo fleffo piano verticale , facendo però le pri- 
me maggiori delle feconde, perchè il Canapo non s' incontri in fe 
Ifcefìò. Ma la mole de" Bozzelli divien così troppo incommoda per pa£« 
fargli da un punto all' altro di una Fabbrica, e la diminuzione de* 
diametri delle Rotelle ne aumenta notabilmente le refitlenze. 



CORO- 



Delti Refsflofy. Lìhrò IT/. u 9 

COROLLARIO IV. 

N. rio. Molti altri Poììfpajìi fono (lati inventati da* Meccanici coli» 
ufo delle pulegge. Io tralafciando gli altri, di un fo!o farò menzione, 
nel quale il Calcolo delle refi/lenze è facilismo, pattando per una fe- 
rie decrefeente \ y i., i-, 1 &c. Sia ad una trave BC attacca- 
ta una ferie di pulegge a' punti fiffi a, a, a &c. per mezzo di fu- 
ni corrifpondenti a ciafeuna di erte, come Io dimoltra la (fig.XVUO 
Il pefo P fia attaccato all' ultima delle medefime, e la potenza n 
fia detonata a fuperarc la refiftenza colla prima puleggia. E fiano 
tali pulegge, per efempio fei. 

Se non vi fofTero le refiftenze, è cofa manifeOa, che enendo 
il pefo P raccomand.ito al gancio i, per la natura delle pulegge 
fui fecondo gancio 2 trasfónderà la metà del fuo pefo, e così fa- 
rà tal pefo aj ì P, E per la ftelTa ragione fui gancio j , il pefo 
fi ridurrà ad ~ P, e cosi dicendo di tutte le altre pulegge, che 
fofterranno peli femprc minori, fecondo la ferie , — , ~ , ^ 
i . Ma la potenza n eflendo applicata all' e.'lremità della fune, 
foiterrà la metà di quel pefo, che riferite il pernio della fua puleg- 
gia. Onde nel cafo noftro farà di ~ P» E cosi la potenza, che 
per mezzo di un dato numero di pulegge farà in quefta maniera 
equilibrio' col pefo attaccato all' ultima puleggia P, è uguale ad una 
frazione, nella quale il dato pefo fia il numeratore, ed il divifore 
farà =1 al una potenza del 2, elevata ad un efponente uguale al 
numero delle pulegge. Così fe le pulegge fofTero 8, farebbe il valo- 
re della potenza motrice II ss _ _ — jj. , 

(*)• ~ 25* 

Se le refiftenze feguifTero la ragion diretta de* peli, e fi fàcef- 
fe come dianzi, il raggio del pernio a K, e del divifore =3 /", per 

R elevare. 
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elevare il pefo P, una potenza applicata al gancio z dovrebbe avere 

il valore di- 5 * P, più il valore della, refiftenza, la quale ès-J— . 

P R/ 
Onde detta potenza, farà =5 Z. P ^ r trafportando la po- 

tenza, al piinta efia farà, la metà della prima,, più la fua rcut- 
«n». Or oueto m *- -+ JL 

Aggiungendo * P * * , farà H | P - - 

Continuando- cosi , fi formerebbe- una ferie aflài ìomigliànte alla pri- 
ma.. Ma ficcome il valore di / nel cafo prefente va notabilmente 
cambiando, e non può aflumerfi per coftante, come e fiato fatto di- 
anzi per il divario, molto minore delle divede potenze r così meglio 
farà il prevalerci della Tavola generale delle refirtenze- Il che tanto 
più farà fàcile,, quantocchè e/Tenda In realtà quella refiftenza del 
primo genere, perchè la potenza fuperiore non aggrava f infer- 
iore , batterà il pigliare i numeri, delle renitenze totali , ed afiolute , 
che fono regiftrate nella IV colonna^ 

Adunque fuppongafì il pefo P di Libbre 100001. 

Ed il raggio della rotella decuplo di quello del fuo pernio. 

Nella Tavola, al pefo di libbre ioooo; corrMpandc nella quar- 
ta colonna la refiftenza. aflòluta di Libbre i$z6"..Onde dividendo- 
la per Rifarà la refiftenza refpettiva di Libbre . .. r8i.. 

Aggiungendo ~ P, cioè Libbre . ^ . $ooo y avremo la 
Prima potenza di Libbre fc .. . .. • „ • 5122. 



Ad etfà nella Tavola corrifponde la refiftenza di. Lib. 1 19 5 , e così 
folla divifione verrà il numero più proffimodl 120. 
Metà della prima potenza . . . ~ *S9<>. 
Onde farà la fomma, cioè Ja Poteri. IL ss 2710. 
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La refirtenza di tal numero divlfa perR farà di Lib. 7?. 
Metà della feconda potenza .... r?S5. 
Somma, cioè la terza Potenza • ■. ss 1428. 

t 

Refiftenza di detto pefo divifo al folito . ss 4T 

Metà della potenza anteriore <. . . P 7 '4» 

■Somma, cioè valore della IV potenza . = 7S5» 



Reliftenza di detto pelo divida per R . ss Yt« 
Metà della potenza anteriore . ♦ , ■» 378. 
Somma, cioè valore della Potenza V . 199* 



Refi ftenza di detta potenza » . « =3 12. 

Metà della Potenza V a ip?. 

Somma, cioè potenza II =s di Libbre . „ ali. P otenza Va. 

Or fenza 1* ufo delle refiflenze la potenza 
Ti farebbe di Libbre .......... 15*, come rile- 
vali, dividendo il 20000 per £4. 

Onde la differenza farà di Libbre . , 55. Che è più 
della terza parte della potenza 11, quando fia libera, e lenza le 
refiftenze. Ma le il valore di R fòffe, non già di 10 , ma bensì 
di 5, come dianzi è flato adoperato, allora le renitenze farebbono 
molto maggiori, cioè di libbre z 81 , cioè poco meno del doppio di 
x$£, che è il valore della potenza libera. Dalche comprendeli col 
fatto, quanto importi in fimili operazioni Meccaniche il prevalerli 
«li pulegge di maggiori diametri riipetto a* loro pernj. 
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APPLICAZIONE DEL PROBLEMA 

Ad un fettimo cafo di un Ruotone compof.o fer il maneggi* 
delle prefanti Cateratte da chiudere, ed aprire il p* fJo 
all' acqua per un dato Canale . 

N. ut. La Macchina, le cui refiftenze propongo ad efami- 
«are, abbraccia tre potenze Meccaniche, cioè quella delle pulegge, 
quella della ruota, e quella delle Manivclle. Una tal Macchina è 
fiata da me coftruita con ogni migliore effetto. L' oggetto princi- 
pale è flato, che coli' opera di un folo Uomo fi pofla dar l" acqua 
aggravata aidoflò alla Cateratta, fuperando la fua refi/lenza, e quel- 
la del pelo de' Lcgiami, e ferramenti componenti queir importa. 
Qui il tempo dell' operazione nulla nuoce all' Economia, ma non 
poco Concerterebbe» fe invece di un Cu/lode, due, o tre fe ne 
dovettero fpcsare per togliere , o dar l" acqua ad un Canale di mol- 
ta premura. 

Intendali nella ffig. XVIIII) coflruìta una fabbrica, che fia 
desinata all' indicato ufo di elevare, o abbaffare una Cateratta A3 
di pefante quercia. Ora a tal fine n'a ad ettà AU punto C accomo- 
data una taglia doppia D, E, come or ora è Hata deferitta. La 
t.iglia fupcriore E fi a raccomandata ad una trave Q q. Sia pure 
a gialla diitanza un Ruotone, o Timpano IL, concentrico al fuo 
albero GH, imperniato con diligenza nelle due eltremiti fuperiore, 
ed inferiore. Il canapo, che efee dall' ultima rotella a, fi patti in F, 
ed avvolgati all' albero con tanti avvolgimenti, che pofla elevare, 
ed abbinare la Cateratta AB fino al fonJo del dato Canale. 

Un fecondo Canapo pure avvolgati al Timpano I L, che porta 
fare le (tette rivoluzioni, che fopra : e detto Canapo fi paffi ad un 
Arganetto NM, avvolgendolo dal punto O ali* ingiù, o ali* insù. 

Invece 
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Invece di avvolgerlo , potrà farli panare in un concavo, che altrove fa- 
rà da me deferitto. Ora difpofto così il Mcccanifmo , fi applichino le 
Manivelle al fuso dell' Arganetto , ed all' eftremità P fi applichi la 
potenza, che è desinata per elevare il pefb della Cateratta, ancor* 
che eflà fia chiufa, e follenga il pefo dell' acqua gravitante addo£ 
fo alla medefima. 

Lo feopo farà di calcolare la potenza P , che dee elevare det- 
ta Cateratta colla preflione del fluido, e colla refiftenza degli At- 
triti di tanti pezzi, per cui deve pattare la forza della potenza 
ricercata. («) ' 

Suppongati* fn primo luogo, che il pefo della Cateratta, e la 
preflione del fluido equivalgano a Libbre ..... i?6oo # 
' In quella ftefla Ipotefi è (lata calcolata la potenza atta ad ele- 
vare tal pefo dì Libbre $609, come al cafo VI. Ma perchè nell* 
ultima puleggia 1' arco della mede{ima aggravato dal pefo, non e 
già un' fcmicirco'o, come nel cafo VI. ma bensì un quadrante, la 
forza va diminuita nella ragione del 1000: 707,. come già è flato 
dimoftrato. Ed eficndo la refiftenza di Libbre Z2Q 9, la fua ridu- 
zione la feema fino a Libbre i5^ 2 ; 

A cui angiuttgeiulu le Libbre ... -.-p. . ..... 3400- 

farà una potenza ivi applicata di Libbre 4S^*« Ad efla nella 
Colonna III. della Tavola competono parti centefime 2*. Onde la 
frazione fiirà != 4 ~. Da cui fottraendone^'. unità, reflerà ss ~ f • 
Onde divedendo il' 4 $.5*» reitera 14S1 Libbre, che farà la reniten- 
za aflòluta. - .. 

Per ottenere la refpettiva, fta il diametro dell' Albero F H a 
quello del fuo pernio, come 5 : », Onde la renitenza refpettiva 



(*) Qìrsftff Mcccioif«o po;r4 vCderfi bea dileguato nella flùa open full* Fi/f» riduvnf 
idi» M*rtmm* SuuJÌ . ! 5 • 
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farà di Libbre 196 ', le quali aggiunte alle Libbre : 496* i 
ti danno la potenza per fuperare il pefo di Libbre $15$. 

Per riportare tal valore al Timpano, fuppongafi, che il fuo 
diametro fia al diametro dell' Albero , a cui è avvolto il Canapo 
Ff, come 7 : .1 , ed allora la potenza applicata al Timpano farà di 
.Libbre 75 1. 

A tal pelo le centefime dalla Tavola fono di Dbbre fi- 
£ coti .Ja frazione , con toglierne 1' unità . Così dividendo il 
7* 1 » avremo Libbre. Quelle devono dividerli per la ragione 
jdel diametro dell' Albero N M al fuo pernio, che facciali come*: u 
jE così faranno Libbre 41 i- di refiftenza. 

Aggiungendovi Libbre ...... ; * i • J5 r » 

Sarà la potenza applicata all' arganetto di Libbre . . 7i>3. 7* 

Reità, che effe fi diminuifca nella raggione della JManjvella al 
iemidiametro dell' Albero MN, che facciali come X:i. Ed allora 1' 
jiltima potenza P applicata alla Mani ve Ila dell' arganetto tornerà 
ài Libbre 99 j- f che appunto è proporzionata alla forza di un 
fa\ Uomo, come fi voleva. 



AVVERTENZA 

N. 112. Per mettere In opera un tal Meccani/ino compofto 
4elle tre Macchine femplici, cioè la puleggia, il rotone, e la Ma- 
jiivella, vi vogliono molte avvertenze dell' Architetto, che dee for- 
mare con particolar difegno la Fabbrica, e poi comporre Ja macchi- 
na con quelle dimenfioni delle fue parti, che portano reggere al 
grave pefo di Libbre ijtfoo. Ma il vero e , che efeguito il tutto a 
jlovere, la Macchina riefee così commoda, ed economica, che anche 
» di/petto delle notabili ^refuìenzc, un fol Uomo è valevole a dare, 

e togli- 
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é toglierà V Acqua 'ad un canale d' irrigazione, o di Navigazione 
di notabil grandezza » 



APPLICAZIONE DEL PROBLEMA 
Ad un cafo Vili, di un argano applicato per elevare 
pefi con una taglia femplke y e con rivolgere il 
mota con un Bonetto - . 

N. ni. Quesf ultima ^mia applicazione contiene 1» operazione 
la più comune, ed ordinaria nel Meccanifmo, di elevare i pefi in 
una gran Fabbrica o di Palazzo, o di Ponti reali. In cflà fi com- 
binano le due Macchine {empiici' della puleggia , e della Manovella,' 
o fia Vette.. 

Ad una traverfa AB /ottenuta in' alto da due Abetelle ma, 
nb(fìg. XX.)fi raccomanda una femplice puleggia DC, e fui ter-- 
reno al pari dell* Argano per mezzo di pali in eflb piantati fi rac- 
comanda un Calcefe FG", il quale è detonato per rivoltare il Ca- 
napo dalla direzione orizzontale FU alla direzione verticale F D. 
L" argano Ss, Nn fi* fitta etto pure fui terreno^ con paletti" in eflb 
ben" accurati. Il fufo dell* argano- fia Mm. In un punto inferiore 
Hh r vi fi adatta un concavo, al quale avvolgendoli il Canapo nell* 
atto- di falire per la curva, da fe lteflb va {"condendo, purché Y eC- 
t rem : lì R de! medefimo fia tenuta a ftrttta da un Lavorante . Sui!' 
elterior tettata dell* argano^ vi fi adattano- due ManivcUe tip, *Tt; 
alle quali applicali la forza; degli Uomini,- che con: tal Meccani mio 
devono elevare il pelo P, e fiiperarc le tre' diverfe rè>fiftenze, cioè 
della puleggia DC, del Calcefe F G, e deli' argano Mm. Ritrove- 
remo la cercata potenza n co' leguenti precetti. 

I. Prima fi cerchi la rcfiiteiiza della prima puleggia DC» 

nooltipli- 
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moltiplicando il pefo P per la folita frazione di j-.Eper Includervi 

J p 

il diametro della puleggia , la frazione farà al folito — , che 

ci efprìme la refiftenza. 

II. Aggiungendo tal frazione alla metà del pefo , la potenza 

p 

applicata in F farà ts «L P -* — . Tal farà laprelfione, che 

rifente il pernio del calcefè. 

III. Supponendo ancor qui la trazione — i- , la refiftenza dell* 

P P R f t P 

attrito (ara fc= -^j -h- ^JJ^K colla giunta di^ P » 

iP p 3 P P 

avremo £* P ■+ B +■ — — — 

a */ * *K/ (*/)• 

IV. Ma perchè nel Calcefe I* arco applicato al Canapo è di 

tm Quadrante, la refi/lenza va diminuita nella folita ragione del 
1000 : 707. 

V. La fteflà operazione fi faccia in ordine all' argano , calco- 
lando al folito Ja fua renitenza, e poi diminuendo il rilultato nella 
ragione della Leva al femidiametro del fufo dell' argano, e ne ri- 
fulterà il valore della forza n applicara alla Manivella. 



ESEMPIO. 

N. 114. Sia il pefo P di Libbre 8000, che graviteranno addoùo 
al pernio della pulleggia DC. 

Sia il diametro del pernio della medefima, come 5: «. Nella 
Tavola generale le centefime della refiftenza fono proflìmamentc io, 
e così la frazione c= 7 , e tolgliendo V unità dal divifore , farà 

I N p 

fa 4,e la frazione t= — =a JL, Perciò — 400. Onde U P 
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Per la refìltenza del pernio del Calccfc F G , mettendo la Itcfla 
proporzione de* diametri , avremo £=220, che aggiungendola 

al pefo di 4400, faranno Libbre 4620. Ma la renitenza di Libbre 
a 20 va diminuita nella ragione del 1000: 707, e farà di Libbre 
155. E cosi la fomma farà =2 Libbre 45 5 5. Xa! farà la preffonc 
del!" argano, e così la fua renitenza di Libbre 207, che unite alle 
Libbre 455 5 , danno per la potenza Libbre 4762. 

Se finalmente fi faccia la lunghezza della Leva al femidiame- 
tro del fino, come 10: i, la potenza n diventerà di Libbre 476. 
2 decime. Onde , applicando alle Manivclle quattro Lavoranti, effi 
potranno elevare il pefo di Libbre 8ooo; giucche ciascuno di loro 
non altra fòrza dee efèrcitare, che di Libbre 118, quando la fòrza 
dell' Uomo applicata fpecialmentc alle Manivelle orizzontali e fu- 
pcriore a tal pefo. 

Avverufi, che il Calcele FG, non altro fa, che rivolgere la di- 
rezione del Canapo dall' orizzontale alla verticale, e cosi ef?o non 
diviene una Macchina fempuce, e piuttollo fa dell' oitacolo per la re- 
nitenza dei fuo pernio. 

Nella pratica Architettonica qirito meccanifmo rilevato" l'ottimo 
per la fpeiikeìxaì cper 1', Economica. Se invece di una Taglia fe Tri- 
plice vi fi adattate una doppia , appena due palóne fervirebbero alle 
Manivelle dell' argano, è fòrfe ve ne vorrebbe no tre. Dall' altra parte, 
dovendoti qui tener conto del tempo , 1* elevazione dello ftefiò pefo 
con tre Lavoranti confumerebbe un tempo doppio, e così le tre 
perfone equivarrebbero a fci. Perciò megio farà impiegarne quat- 
tro per un tempo fempucc. Si danno pia cafi, ne* quali la pron- 
tezza de' materiali elevati è importante per non arre tare, o ral- 
lentare P opera delle molte Macltranze, che operano in una gran 
.fàbbrica. . 

Se le refìitenzc non fi confiderafiero nel prefeate Meccanifmo,' 

S allora 
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allora la potenza avrebbe il valore di fole Libbre 400. Onde, emen- 
do colle renitenze di libbre 475, effe non altro aggiungono, che 
fole libbre 76, che non giungono alla parte quinta della potenza 
libera. Si è veduto in altri cali già calcolati, che le refiltenze fono 
molto maggiori . Onde ancora per quella parte il prefente Mecca- 
niimo rendei! afidi commendabile, e da preferirà" nella pratica ad 
altre Macchine più compolle, e di relìitenza maggiore. 



TEORIA 

Delle reftjienze Scgli amiti applicata al Cuneo. 

N. ir5. II Cuneo è una delle Macchine femplici le più ufu- 
aìi ncll* Arte Architettonica, e nelle operazioni della natura. Poi- 
ché all' operazione dot Cuneo riduconfi gli fcarpclii , le Zappe, le 
vanghe, i pali de' Minatori, i Bulini dcgl* I nei fori , le forbici dcgl' 
Intagliatori, ed altri Arnefi di diiVerentUIime denominazioni, e di 
ufi diver/ì. 

La natura ci "ha infegnato, che co' denti di tanti .Animali, 
co' loro Artigli , colle corna , colle fpade , di cui fono armati alcu- 
ni Pcfci , e/fa ha formata a' medefimi la loro difefa, c la prepara- 
zione del loro nutrimento. 

Potrcbbono le equazioni del piano inclinato rapportarli alle azio- 
ni del Cuneo, ma per alcuni riguardi effo merita una confiderà 
zione più particolare. 

La commi Teorìa del Cuneo è ben nota a' Meccanici. Secon- 
do efla così ftarà la potenza motrice , alla refiflenza delle fibre del 
folido fendibile , come la tclla del Cuneo, alla lunghezza de' fuoi due 
lati. La fczione del Cuneo fi fa ordinariamente di un triangolo 
ifofce'e, e come tale farà da me coufiderato. Per rapprefentare le 

reiilten» 
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refiftenze del Cuneo, Io adatterò ad una Macchinetta artificiale 
QMN (fìg. XXI), che efprima due Iati di un folido imperniati 
nel punto inferiore M, i quali abbiano due rifiliti in E , F, a' qua- 
li pofìà applicarli il Cuneo A DB. Eilò colla Tua forza, che oppri- 
merò col peio P collocato fuila fua teda, tende ad aprire , e difcofta- 
re detti due rifatti . E per efprimere la renitenza del folido, che 
egli oppone alla Tua apertura, la confidererò in due punti diffe- 
renti, cioè nel punto F, e nel punto V, attaccando nel primo una 
funicella, che fìa tirata dal pefo p, gravitante addotto alla puleg- 
gia Ss, e nel fecondo adattando una feconda funicella, ad un fe- • 
condo pefo n, che graviti per mezzo della puleggia fifTa Rr. 

Ciò pretti ppoflo, la linea CD del Cuneo, che ne divide in 
due parti uguali l'angolo D, e la tettata AB, inteniafi rapprefen- 
tare la fòrza del Cuneo fecondo la linea verticale. Dovremo de- 
comporre tal forza, tirando le due perpendicolari CG, CH. La 
prima fia perpendicolare al lato BD, e la feconda al lato AD. 
Compiendo il parallelogrammo CHDG, fi fa, che tanto il trian- 
golo CGD, quanto 1' altro CHD fono umili al triangolo del 
Cuneo. La linea GC rapprefenta la fòrza del Cuneo perpendico- 
lare al Iato BD, menrre la linea CH rapprefenta la fòrza norma- 
le all' altro lato AD. Ma per la fomigJianza de' triangoli, farà 
CD: CG s AB: BD, e cos' dicali degli altri dae triangoli. 
Onde farà la tettata AB del Cuneo, a' fuoi due lati, come la 
potenza affoluta del Cuneo , alla potenza reipettiva , coda quale ten- 
de ad aprire il fòiido fendibile. 

Sarà in confeguenza la metà della tettata C B , ad un folo 
lato BD, come la potenza attòluta, alla reipettiva. Se adunque 
alla medefima farà uguale la relitterza delle fibre, allora farà il 
calo dell' equilibrio tra la potenza, e la renitenza. 

Ma la CB alla BD ila, come il feno dell' angolo CBD al 

S z feno 
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feno totale. Onde avremo un più facil Teorema, cioè, cosi farà il 
feiio del femiangolo del Cuneo al feno totale, come la potenza 
afiòluta, alla refiilcnza nel cafo di equilibrio. 

Ora per paffare alla refiftenza degli attriti, efla farà nel Cu- 
neo, come negli altri cafi, e macchine , proporzionale alla preflione. 
Onde, fe il pefo aggravato dicali =s P, il fen totale =^T, ed il 
fcno del femiangolo del Cuneo S t; Étti $: T S Pi —— , che 
prefeindendo dalle refiftenze degli attriti, farebbe uguale al pefo; 
nell* Ipotefi dell' equilibrio. Facciafi la frazione • - _ ■ = -~ giac- 
ché qui trattati del fecondo genere di renitenza, perchè la gravita- 
zione del nefo P aggiunge fempre refiftenza. Onde avremo il pe- 

TP 

fo />, o la refiftenza delle fibre, meno quella degli attriti =; _. 
TP zTP 

<■.— =3 

4' 4 ' 



ESEMPIO I. 



N. 1 i 6. Sia I* angofo del Cuneo di gradi ff, e cosi la fua 

metà di gradi 4. Il fuo feno larà 697 , di cui il feno totale ne 

contiene 10000. Suppongafi il pefo P, cioè la forza del Cuneo di 

-, , iX 10000X4500 0 
Libbre 4500. Onde avremo p ss 4X697 B * 



ESEMPIO U. 



N. 117. Se *al contrario da data la refiftenza 'delle fibre; 
tioc il pefo p, c fi domandi la potenza P, allora eflèndo p 
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2T P 4 r 1" 

avremo P =s Cosi fia p ss 100000, ed il reflo, come 

4 1 IT 

n — 4 X 100000 X69J 40. X 6^7 T 

prima, avremo P S =J sj Libb. $2$?. 

3X10000 $ 



SECONDO CASO. 

N. 118. Sia in fecondo luogo la 'refiftenza delle fibre appli- 
cata , non già al contatto del Cuneo , ma bensì in un punto infer- 
iore, per efempio V, dove fi fupponga, efière il centro delle fibre 
del folido fendibile, farà manifì'fto, che allora la potenza farà aiu- 
tata dal braccio della Leva F M. Onde, efTèndo data la ragione 
della F M alla VM y eflà crefeerà nella ragione inverfa delle disian- 
ze. Sicché chiamando la VM =s </, e la MF =; D, avremo la po- 

DT P 

tenza fenza gli attriti sa . EfTendo però le refiftenze fem- 

pre riportate a' punti de' due contatti F, E, e/Te non crefeeranno 

punto, ma reteranno, come dianzi. Onde, efprimendo le refiftenze 

TD P TP 

delle fibre, c degft arewhv «ol j^clo rr, fàuà n = . 

'et 4 / 



ESEMPIO. 

N. iig- Sia 1' angolo, ed 1 feni, come dianzi, ed il pefo ? 
di Libbre 5°oo, e fia D: d, come 10: r. 

10000X10X5000 10000X5000 
Avremo _ Xx*$T* 7 ' 7J?45 

=j 6j)>4J> Libbre. II che el fa comprendere, che con tutte lo re- 
nitenze 
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fiftenze degli attriti, la forra del Cuneo è tale, che coli* equiva- 
lente energia di libbre 5000 è capace di rompere una tcflìtura di 
fibre o Iegnofe, o marmorine, o di altra materia, che abbia una 
rcfiltcnza cento, e più volte maggiore. 

N. zzo. Maggior maraviglia farà la quotidiana fperienza , nella 
quale vessiamo, che uno fcarpóllino volendo dividere in due parti un 
mattò di pietra di una fuperficie ancora di braccia 4 quadrate, vi fa 
una traccia all' intorno, dove portano inferirfi più , e più Conj aiu- 
tati da alcune Iaminctte di ferro, fralle quali fi fanno operare i 
Conj. Un Uomofolo, con una mazza di una trentina di libbre al 
più, va all' intorno del fuo maflb, colpendo uno dopo l'altro i fuoi 
conj in numero di dieci, e più, e dopo una, o due ore di tempo 
egli oflerva nel mafiò la prima vena già aperta con eflerior pelo di un 
capello, la quale in pojo tempo fi comunica all' interior fuperficie, 
la quale alla fine fi fepara, e rtacca il maflb da fe meJelìmo. Chi 
volcflè fuperare la coefione delle fue fibre immediatamente , e fenza 
il Meccani/mode' Conj, chi fa mai quanti miiioni di libbre vi vor- 
rebbono, quanto apparato di Macchine? &c. 

N. 121. Vi fono de' Meccanici , che ricorrono alla forza viva, 
che dicono efCrrc lafinita inpetco alla Cvuut rinata. Ma fe la refi£ 
tenza delle fibre del Legno, e delle Pietre è una quantità finita, 
un' altra quantità finita potrà fuperarla. Onde, fe una Mazza di 
Ferro, che cade da una data altezza averte una fòrza infinita, an- 
cora un* oncia di Ferro, che cadérle fopra la teda del Cuneo dov- 
rebbe renderla efficaciflima per feparare un maflb di più, e più 
braccia quadrate. Anzi in rigore una particella infinitefima di Ferro, 
che piombi fopra la tetta dell' ilteflò Cuneo, dovrebbe fcrvire per 
aprire qualunque più vailo, e più duro Macigno. I quali paradoffi 
da noi non fi ortervano , e perciò convien dire , che i colpi di una 
Mazza di Ferro abbiano una ragion finita colla refiitcnza delle fibre, 

ed 
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ed eflèndo quefta finita, convicn dire, che il valore di un colpo, 
che percuote il Cuneo, fia ancor elfo finito. 

N. 12 2. Ma che diremo di tante dimortrazioni apportate da- 
gli antichi, e moderni Meccanici per la fòrza viva, e fua infinità 
rifpetto alla morta? 

Mi farò lecito di rifpondcre, in qucfla piccola digreffione , che 
per quanto la forza di un corpo, che cade con una velocità finita, 
fi conccpifca come infinita rifpetto ad un ugual corpo in quiete, 
pure quella forza infinita prima 'd' imprimerò* al folido effa divieni 
finita , dovendo partire per uno fpazio piccolo sì , ma finito , den- 
tro il quale , per 1' elafticità de' corpi , fi va grado per grado dimi- 
nuendo una tal forza. E ficcome i gradi fono infiniti, e tutti refif- 
tono, quelle infinite refiftenze vanno fpegnendo gradatamente la for- 
za da fe ftefia infinita, riducendola alla fine ad una forza finita, fe 
cosi può concepirfi. Onde, quando tutti i gradi dell'Elaterio fiano 
fuperati, allora comincia realmente la tefta del Cuneo a rifentirc 
la forza. 

In fatti colla Macchinetta della fig. XXI. noi poniamo ugual- 
mente fuperare o la prima 1W.ft.n7a r , nja feconda n con un fo- 
lido P, collocato Trxna" Iella AB del Cuneo , c porremo ugualmen- 
te fuperarla con colpi di Martello di una quindicina di Libbre , o 
ancora più, fe occorrerà; fegno evidcntiiTimo , che tali colpi equi- 
valgono al pelo. 

N. izj. Non accade egli forfè lo /tettò fenomeno nelle per- 
coffe de' fluidi ? Una fuperficie perpendicolarmente opposta alla for- 
za viva del fluido, per efempio aqueo, fòftienc dal medefimo la 
fteffifiima fòrza, che eferciterebbe un pefo di acqua elevato fopra fa 
ftefla fuperficie orizzontalmente collocata, purché I* altezza del Ci- 
lindro, o altra figura, fia tale, qual è V altezza del fluido, dalla 
quale liberamente cadendo, acquietali b quella ftefla velocità, coirà 

, quale 
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quale il fluido inve/le la data fuperficic. Ancor qui è mefia In azione 
la forra viva del fluido. Onde ancor qui quella fòrza viva farà 
uguale ad un pefu morto. La fpiegazione, o farà la ftcffa, ovvero 
in rapporto al fluido potrebbe dirfi, che quello, che immediatamente 
percuote farà uno ftrato infinitcfimo del fluido, il cui prodetto per 
una linea eiprimente la velocità, o per meglio dire la caduta ad efli 
corrilnondente, genererà un folido, come lo genera lo ftrato Infinitcfimo 
dell' acqua infittente fulla bafe, mentre col fuo moto sì va alian- 
do alla medclima altezza. 



AVVERTENZE. 

N. 124. Prima di oltrepaflàre ad altre Macchine femplici, 
non ometterò di avvertire in primo luogo, che la dimoftrazione 
ò^gli effetti del Cuneo potrebbe ripeterfi fecondo il metodo dì 
Defcartes dal viaggio, che fa contemporaneamente la potenza appu- 
rata al Cuneo, ed il folido, che fi fènde. Poiché mettendo per 
Ipotefi, che il Cuneo fia pafTato per tutta la fua altezza CB, 
allora II *i*ss ìo * che il Cuneo avrà trafco»fu fai di mua la lìnea 
del fuo fianco BD, ed AD, mentre 1' apertura, che avrà acquili 
tato ilfoHJo fendibile farà uguale, alla SA. Ei eflèndo i viaggi in ra- 
gion reciproca delia potenza, e renitenza, ne verrà in confeguenza, 
che così ftarà la linea AB» alla fòmma delle due linee AD, BD, 
come la potenza, alla renitenza, cioè come la metà della tefta del 
Cuneo, ad un fuo lato, ovvero, come il feno del femiangolo del Cu- 
neo al fen totale, come la potenza, alla refiftenza. 

Paffando poi alle fperienze , che ogni giorno veggiamo, quando 
fendefi un legno, o altro noitro foli io, eflc ci inoltrano, et* 1* 
aiuto del braccio di leva da me introdotto edile realmente j giacche 

dopo 
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dopo I primi colpi, V angolo QMN divlcn minore dell' angolo del 
Cuneo, e perciò vi è una diftanza FM, ovvero EM, per cui ope. 
ca il Braccio del vette. 



TEORIA 

Dette ref,Jìen Z e àeglì attriti applicata alla vitti 

N. '*5. La vite può dirfi 1' ultima Macchina femplicc, di 
cui portano confiderai* le refi/lenze. Poiché la Macchina funicularia , 
che mo ti foittori collocano in oggi traile Macchine femplici , non è 
iulcetnbile di renitenze, fe non combinandola con altre Macchine. 

oiche fe tre, quattro, o più potenze traggono altrettante funi, 
che tutte infieme fi unifcano in un punto comune, non intervie- 
ne attrito veruno dell' una coli' altra, e così non può aver luogo 
la refi/lenza in queitionc. 

Sia adunque (fig. XXII.) una vite E C, la quale fi faccia paf- 
tare per l a f ua f emina efcavata in D |fl un foJjdo ^ , 

groflezza, foftenuto da un piede AB, Hh. Sulla tetta della vite E 
ha applicato il luo vette, o Mani velia F G. Sul!' inferiore eftremi- 
taC penda uxi duro pelo V. Domandali primieramente <™al debba 
cflcre la potenza E, per elevare il dato peto P colle fue refiftchze. 

Domandali in fecondo luogo quai debba enere U pefo P af- 
finchè feendendo, pofla fuperare Ja potenza G umilmente colle re- 
iilicnze. 

Per rifolvere quelli due Problemi , e gli altri funeguenti fu*li 
attriti concepifeafi al folito la linea. CB, (fig. XXIII.) uguale alla 
^conferen,a del Cilindro, nel quale fi concepire efcavata la linea 
ipirale. S a 1 altezza perpendicolare BA uguale al pane della vite, 
«oe a quell altezza, alla quale fi eleverebbe il pefo attaccato dopo 
Una rivoluzione. E compiendo il triangolo ACB, quello ci ra£ 

• T pretenta 
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preferita la fte/Ià fpira fviluppata . Similmente formando V altro 
triangolo fupcriore ADC fimile, ed uguale al primo, eflò ci cfpo- 
ne la vite fèmina pure fviluppata in una fu» rivoluzione. 

Sarà adunque 1' operazione della vite ben ridotta » ad una po- 
tenzi! Ila, la quale con direzione p; valle la alla Bafè CH , cioè colla 
direzione Hae, porta talmente premere il triangolo inferiore, che 
fàccia fàlire 11 fuperiore> elevando al tempo mcdefima il lòvrappof» 
to pefo P* 



PRIMO PROBLEMA 

N. u6* Indi e, che il primo Problema coinciderà eoa quello 

del quinto càfo del primo genere di refiftenze al Corollario //• E 

perciò nominando / il feno dell* angolo ACB % ed il fena del fu» 

complemento s= C 

Facendo P c= J400 libbre, e la fua reflftenza p ts 850, avremo 
C P p 

y ci c he tornerà di Lib. 80. 9 dee. » come nel citato 

PC ~ ps 

Corollario. Ma operando nel calo prefente la potenza per un brac- 
cio di leva,, mettendo, che erta fia al femidiametro del Cilindro, 
come % : 1» avremo la potenza H, che opera col detto vette, di 
Libbre HO» E con tali libbre erta fiij rerà il valore del pefo P, e 
della fua refillenza » Avendo già in altri luoghi accennato» che la 
ferza d" un Uomo r^fla valutarti di libbre 125, fpecialmcntequan- 
do> cfTo è applicato alla Manivella, comprenderemo da quefto,cheun 
iblo Uomo colf aiuto citila Vite» e del Vcae potrà elevare un p> 
fo di Libbre 34 00> » 

Adattatiflima è la Macchina della Vite applicandola ad una ca- 
teratta » come sì cofluma in Olanda, per elevarla precifàmente a 
queir altezza, che corrifpooderà al cor^o del fluido, k he fi vuol lafdar 

paflàre 
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paflàre,o per le irrigazioni , o per foftenere una Navigazione, o per 
altri ufi dell' Idraulica' Architettura. 



SECONDO PROBLEMA. 

N. 127. Se poi al contrario domandifi un tal pefb P,(ng.XXII.} 
che colla fua gravitazione fia atto a far girare la vite, ed incomin- 
ciare a feendere da fe, fuperando una data potenza , che fia ap- 
plicata alla Vite medefima, o coli' aiuto del Vette, 9 fenza il me- 
defimo, allora nell' efpofta equazione fupporremo noto il valore di.>, 
ed incognito il valore di P, Come pure di p, ma Zia nota la ra- 
gione di tali due quantità, e fia come m : 2. Allora V equazione 

; CP» - .- 

taxi y ss gg" ^ - ,Ed In efia leparando il valore di P, come 

m 

incognito, avremo finalmente P ss m y ~ — . Orfuppongaft m, 

C 

ss 4, yr=88o. 9 dee. Il Ceno r digradi 8, fàrà di parti ij$*7« 
ed ilCofeno C di parti 99016, otterremo il valore di P di Libbre 

s= 4 X ? 80. , deenne- J&Afe^UtaL^'^U 

Effendo il termine negativo di Libb. iaj. 8. dee. proffìmamen- 
te, otterremo il valore dì P e= Libbre 2 399. 8 deci. A cui man- 
cano fole x decime per le frazioni. 

Onde, fe all' inferiore ciurmiti della vite vi Ca attaccato il 
pefo di Libbre ? 400,. efTo. farà equilibrio colla vite, c colla poten- 
za, di Libbre 880. 9 decime, applicata fenza alcun Vette. E fe vor- 
remo applicarla ai Vette, allora il valore di y doveva ciTere, non 
già di Libbre 880. 9 decime, ma ben»! di no. 



PRO- 
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PROBLEMA III. 

N. ni. Ma fe'fia dato U pefo aggravato, la potenza motrice ,!a ra- 
gione di P: p, e fi voglia fapere, qual fia 1* angolo, che il pan della 
vite debba fare, per efière in equilibrio, allora fupporremo noti nella 
noftra equazione tutti i valori, fuori che il feno s, ed il cofeno C. 
E/Tendo però il feno al Cofeno, come la tangente al rapaio, allora 1* 
equazione conterrà la fola tangente incognita . Onde effe dicafi = 

ed il raggio =i R. Avremo così Pa my-^. E feparando il 

P R 

valore di t , otterremo t e m R — — . La qual forinola ridot- 

. • ■ .; '" ■ ' y * 

ta in numeri. 

r. « J400XlOOO . , 

Sara / es 4 X 1000 « - — - r=: 140*. Alla qual tao- 

„ • $ ih. 9 

gente corrifponde nelle Tavole 1' angolo di gradi 8 , come cflèr 
deve. Sicché nelle date Ipoteli coli* angolo trovato di gradi ff, et 
fendo applicata alla Vite lènza manubrio una potenza equivalente 

a libbre 880, 9 decime, ed effondo attaccate ali* inferiore eilremita 

1 1 

della ftefìa vite libbre 5400, quelte , remeranno in equilibrio colla po' 
tenza, e colla rc/ÌUcnza. 



■ ■. 
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• ' J ' ' PROBLEMA IV. .*, 

N. 1x9. 1 Alcun*' volte negli Edifizj Idraulici fi adopera la 
Macchina femplicc della Vite, "non già per aggjf affi attorno alla fem- 
mina, mài piuttollo per cómWnarfi; con una ruota dentata, al cui 
Albero orizzontale fia fofpéfo uh dato 'pefo, pir' efempio di Cate- 
ratta, da elevarfi col carico dil flui lo. Prcfuppoda ùria tal Macchina, 
che or ora farà deferitta , domandafi . 
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1. La potenza, che dovrà elevare la Caterattai e fuperare 
tutte le renitenze intermedie. 

2. L' angolo dell' equilìbrio fecondo il Problema III. 

Sia dunque nella (fìg. XXIV.) una mota dentata R r adattata al 
fuo albero concentrico Qq» il quale co' fuoi pernj ripofi fbpra due 
pilaftri Ff, Pp. Nel mezzo dell* albero (la avvolta una Catena di 
fèrro, la quale coli' interior fua eflremità H (ottenga una Cateratta 
Dd, E e, comporta al folito delle Tue traverse, Tavoloni &c. Quefla 
nel fóndo della fàbbrica va a ferrare il paflb delle acque di un profc. 
fimo Fiume. • • * 

Accanta alla detta ruota fìa cortruito il Subbio CA, che porti 
feco la Vite B b , il cui pane incaftri nella dentatura della ruota, e 
vi fi poflà liberamente rivolgere. A tal fubbio alla giufta altezza 
fiano collocate le due Manivelle Mm, Nn, al/e quali , applicandoti 
Li potenza motrice, pofla dar moto atta vite, e quefta alla ruota 
dentata, e quella al fu© albero, e quefto al pefo al mcdefimo ag- 
gravato Dd, per ottenere 1* effetto di dare, e ferrare il pano alle 
acque di un dato Canale. 

Defcritto così tutto il Mecca n ffmo , comincerò a fupporre, che 
il pefo dcr Caterattone col carico dell' acqua /la di Libbre 15000. 
Un tal pefo converrà radoppiarlo, per ottenere la preffione, di cui 
fono caricati i due pernj deli* Albero. Onde faranno Libbre 30000. 
La reiirtenza, clic rifentono i pernj è della feconda claùe. Onde 
mettendo, cl:c il folito valore di a fia di 6 , avremo m s >L; « 

togliendo 1* unità ai folito, avremo _ t t= JL. 

5 

Or /la il diametro dell' Albero a quellodel pernio, come 8 : r. 
In tale Ipotefi farà ^ 'sa JL. Onde dividendo il 30000 per 40, 

avremo la prima rcùilenza de* pernj Libbre 75*>, che aggiunte al 
pefo faranno Libbre 
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Ora fuppongafi U diametro della riiota a quello dell' Albero, co- 
me $ : t, E farà la fòrza , che i denti della ruota eferciteranno lui 
pane della vite di Libbre $150. 

Una tal forza è diretta contro la direzione naturale de' Corpi 
gravi. Poiché prevalendo il pelò della Cateratta DdEc, obbligherà i 
denti della ruota ad agire con direzione contraria. Indi è, che detta forza 
folleverà V albero della vite ad efercitare la fua preffione all' insù contro 
Jl Rallino C, Ma contrabilanciando tal preffione, tutto il pefo della 
vite, dell'Albero, e delle fue fafeiaturc di ferro , che non peferaano 
mai meno di Libbre i*So. 

Detratte tali Libbre da . • * i5a 

Lafccranno per la vera preffione Libbre . . - 

La renitenza, che ad ette conviene, è del primo genere. Onde 
nella Tavola generale fi trovano Libbre ...... 4?*« 

Povranno quelle aggiungerli alle Libbre , , . .j U 5 ±— 

E La fomma ci tornerà di Libbre . • . • • - j5'6. 

Quello è il valore del pefo P della noftra equazione. Onde vo- 

C P p 

lendo rintracciare la potenza y , avremo y ss ■ . Il valore 

P C »- pr 

della p potrà aflumerfi della quarta parte della P , cioè di Lib. 
Onde la formpla numerica farà .y B — -~ ~~r ■ 

Che ci palefa la cercata potenza di Libbre 01 ff. 

Tal potenza è fpogliata dell' aiuto del vette. Onde introducen- 
do la fua azione, e facendo li braccio della Leva al femidiametro dell' 
albero, come 8:1, avremo la potenza aiutata del Vette di Lib. 116, 
per la quale ferve la forza di un fol Uomo, come già e .ftato avvertito. 

N. 1 30. Per tifolvere poi il fecondo Problema, fi ripigli 1* eqna- 

zione t swJ? _ — . Facendo il valore di m a 4 ,H valore P 

y 

fii 35 8*, e quello di> di Riduccndo in numeri V equazione, 

otterremo 
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otterremo la tangente di parti ijj, alle quali corrifponde X angola 
della Vite di 7 gradi 4? minuti, e fe fi teneue conto di tutte le 
frazioni, verrebbe 1* angolo di % gradi, come eflèr dee- Facendo 1* 
angolo della fpira di tal valore, il pefo di Libbre 15000 farà equi* 
librio colle preffionl, e renitenze della ruota dentata, e della vite» 
e perciò reitera immobile la llcfla. vite, e Tuo Albero . (a} 

La Macchina femplice della Vite fi adopera- Ipeflè volte per 
ufo degli ftrettoj, nel qual calo cflà piglia, la natura del Cuneo, ef- 
fendo mefla a ftretta tra la fua fèmina, e 1* oftacolo , che fi aggiunge 
delle materie compreffibili ► Ciafcuno ben comprederà, che allora il 
Calcolo va tefliito Tulle proprietà del Cuneo» il che eùendo aflai fàcile. 
Io tralafcerò per amor di brevità- 

Mi pare, che fin qui fia ftata efpofta la Teoria delle refi/lenze 
applicate alle Macchine femplicl ► cioè 

I. Alle pulegge. II. AI piana inclinato. IIL Al vette. IV» 
Alla Burbera (Trevil) V. Al Cuneo. VL Alla vite. 

Ed inoltre , che la Teoria medefima fia ftata riportata alle Mac- 
chine compofle, non già a tutte , ma a quelle folamente, che hanno 
ua maggior ufo nell' Efercizio- Meccanico, e nell* Idraulico r coficchè 
le altre applicazioni ad altre Macchine compolle , riuicirà facili l fi ma . 

{af La Macchina già deferite» per elevare le pefanti Cateratte coli* ufo della Vite perpetua 
& ftata già da me mefla in opera con tutto il fucceflb nella fabbrica da me coltro re fu ila 
ffuc* del Canale Imperiale del Fiume Arno fui territorio Pisano. Ivi cinte ua foitegno, che li- 
apte, e lì. ferra coli' ufo del prefente Mecca ni fmo. 
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